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V EDITORE A CHI LEGGE 



Jje storie delle lettere , delle scienze ^ e dellc^ 
belle arti italiane considerate in seno all' Italia 
ebbero illustri scrittori nazionali che si adope- 

{aerarono a metterle nella miglior luce che per 
oro si potesse ; quantunque non manchino ar- 
gomenti da poter esser tuttavia meglio schia- 
riti sia perchè nuove notizie si vanno scuopren- 
do , sia perchè non è dato a veruno di porre 
i limiti air ingegno umano > avvenendo spesso 
che r uno s' accorga di quel che niente y o 
meno chiaro fu veduto da un altro. 

Il campo tuttavia aperto a chi vuole en- 
trare in questa carriera con speranza di nuovi 
successi , è la ricerca delle notizie di que' let- 
terati ed artisti italiani che o per inviti fatti 
loro dai Principi e dai privati stranieri , o per 
ispinta della buona od avversa fortuna sen'an* 
darono fuori a mostrare che ali' italiano valore 
era breve cerchio il paese dove il sì suona tra 
le Alpi ed il mare. Infatti letterati ed artisti d'ogni 
maniera per secoli furono invitati ed accolti 
nelle Spagne^ in Francia^ in Alemagna ^ in In- 
ghilterra y in Polonia , in Russia , ed altrove ; 
d' alcuni de' quali sebbene la fama suoni y pure'^ / 
tuttavia ella tace de' più. 



Il sig. Cavaliere e Professore Sebtstiaiio Ciampi 
chiamalo sino dal 1817 con invito onorevolis- 
simo alla R Università di Varsavia dall' Au- 
gusto fondatore di quella V Imperatore e Re 
Alessandro 1. d'immortal memoria concepì tosto 
il pensiero di render servigio alla Patria na- 
turale^ r Italia^ ed a quella di adozione, la 
Polonia con raccogliere quante notizie avesse 
potuto trovare degli Italiani letterati y medici , 
diplomatici ecclesiastici e civili , militari , pit- 
tori , architetti , musici ed altri di varie pro- 
fessipiu che nei lantani , e nei yicixii tempi 
soggiornarono in . Polonia con gloria d^ Italia ^ 
nojQi meno che ie notizie de' Polacchi , i quali 
si distinsero in più maniere dimorando in Italia. 
1 nomi dunque > le gesta ^ le opere rnanoscrilte 
o stampi^te> le relazioni statiì^ticlie si degli Amr 
basciatorì dei Principi italiani ai Re di Polonia, 
che le ecclesiastiche de'Nuuzi apostolici a quella 
Corte ; le istruzioni segrete date loro dai Pap'i^ 
e quant* altro può richiamare la curiosità delia 
storia , tutto avrà luogo in questa Raccolta che 
lia per titolo Notizie , Scrini ed opere d' arte 
degli Italiani illustri in Polonia, e degli illustri 
Polacchi in Italia del sig. Cavs e Projèssore Se^ 
basiiano Ciampi, Terranno luogo di Appendice 
alcune notizie di famiglie italiane stabilite in 
Polonia ; ed una scelta di lettere scientififihe^ 

(colitiche e militari degli Italiani scritte di Pe- 
onia a'ioro amici, ed ai Gabinetti de'Principi ixi 
Italia ; specialmente del tempo del Re Giovanili 
Sobieski colla descrizione mandata dai campi di 
battaglia del successo delle battaglie, ed altre mol- 
te interessanti notizie; sul conunercio fatto in Polo- 
nia ed in Russia dai Fiorentini, dai Luccliesi ed altri 
italiani^ che sono ai-di nostri totalmente ignorate» 



La fama che meritamente gode T illustre Àu.< 
tore di queste notizie , e Tonore impartitogli da S. 
M. rimperatore di Russia Nicolao L che si com- 
piacque esternargli la sua I. e R. soddisfazio- 
ne^ ed accordargli straordinarie ricompense per 
le sue rìcerohe intorno ai Monumenti inediti di 
Storia Ecclesiastica , pditica , militare , e let' 
teraria spettanti al Regno di Polonia in Italia, 
rendono certo r Editore che questa raccolta sarà 
cortesemente accolta dal Pubblico; 

j^Qualora 1' Editore sia incoraggiato dall'esi* 
„ to di questo Volume metterà mano a forma del 
,, Manifesto^ ad un altro nel quale saranno com- 
9, prese le notizie ed il carteggio letterario con 
,, opuscoli inediti del celebre Filippo Bonaccorsi 
yf da San Gimignano in Toscana conosciuto sotto 
,, il nome di Callimaco Esperiente ; e dei let- 
,, terati Lattanzio , e Giovambatìsta Tedaldi fio- 
,, rentini stati in Polonia sulla fine del secolo 
,, XV, e sul principio del XVL 

Se l'amore de' colti italiani per le memo- 
morie della gloria nazionale faccia prender animo 
air Editore , potrà continuare V impresa con la 
stampa della Bibliografia ragionata di tutti t 
libri stampati dagli Italiani intorno al regno di 
Polonia che per più secoli fu il punto dove 
tenne fiso lo sguardo la intiera Europa ; la quale 
Bibliografia il suUodato Autore ha già molto 
inoltrata. 
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A' DOTTISSIMI PROFESSORI 

DIL COLLEGIO MEDICO DELLA E. UNIVERSITÀ 

DI VARAAVU 

SEBASTIANO CIAMPI 



ì 



Non ad akri che a voi , dottissimi Professori ^ 
ndoveano da me indirizzare queste notizie duo' 
mini stati già vostri coUeghi nelF esercizio del-' 
V arte salutare presso codesta illustre nazione ; 
ed anche perchè ricordandomi alla vostra me- 
moria desidero mostrare che nelP essere passato 
daW esercizio della cattedra di Filologia in codesta 
R. Umversìtà alP uffizio d Incaricato della cor- 
rispondenza scientifica e letteraria in ItaUa colla 
R. Commissione della Istruzione pubblica del 
Regno, non trascuro alcuna diligenza per ben 
meritare de* dotti di ogni ramo di sapere netta 
Nazione a cui mi glorio di appartenere. Cre- 
detemi vi prego , pieno di rispetto e sempre ansioso 
de vostri comandi 

Firenze s5 Marzo i83o. 



i^TONiO 6AZZI' l^AOOVi^O ^ 
E SIMONE SUO FIGLIUOLO 

i53g. 

• 

A ntonio Gflszi di Padova medica teorìco-pratico 
dottisamo, esercitava la san professione con mol- 
lo applauso in Ungheria ^ allorquando ammala* 
tod gravemente il Re di Polonia Sigisniondo L 
fa invitalo a trasferirsi in Polonia per iiitrdpt^en* 
deme- la cara ; come fece 0on esito non' meno 
fortunato che sollecito; dal che s'accrebbe la 
sua fama; ed i Polacchi ricolmandolo di favori^, 
e dì doni V obbligarono a stabilirsi tra loro in 
età «già moHo provetta. 

ÀTea conootto seco un figKo nominato Si- 
mone j anch' esso dottore di Medicina , fornito 
di molta dottrina ed esperienza alla sooola delt 
Padre ; suco^sore nella stima , e nell* amore 
de' Polacchi dopo la morte di quello. Scrisse un- 
opùscolo intitolato De vino et CeresAsia stampato* 
in Cracovia da Girolamo- Vittore nel mese di* 
Agosto 1539. 8vo. 

(lanocki nella Biblioteca Zalusciana) 

a 

GIOVANNI ANDREA VALENTINl 

> - 

An* r54i* 

Di questo medico Italiano nott bò^ éi^oVato' 
verun altro documento sé non che una lettera 
del re di Polonia Sigismondo il' Veètihib ,^ ed- 
un' afora della regina Bòna Sforai seoóiìdàf ttià* 
glie dì H ; scritte ahibedVké^ al éuéà di> f^it^tsé 



8 
Cosimo I de' Medici jper raccomandargli un pa- 
rente di Giovanni che si chiamava Filippo Va- 
lentini. La lettera del .Re Sigismondo é questa : 

li Sigismundus Dei Gratta rex Poloniae Ma- 
gnus Dux Lithuaniae, Russiae^ Prussiae; Maso- 
viae etc. Dominus et Haeres. 

Illustri Principi Domino Cosmo Medicea 
. . Florentiae Dud amico nostro cbarìàsinM. 

VenerabUis Ioannes Andreas Valentinus Ee* 
clesiae MajorisprimariaeCivitatis uostrae'Craco* 
v.iensisj tum Trocensi^ &indomirieii8Ì8y. et S« Pio* 
riaoi Glepardiensi» Praepositi«s , Pby«ieiis et Se* 
cretarius ooster ^complures jam annos in comi* 
tatù nostro Cam sit ^ ita a; nòbìs fidiemr et atu^ 
dium et observ antiam erga nos sawtn, doctrinam> 
praeterea/prudentiam^et in rebus genendiscom- 
moditatem probavit , ut merito eum in paucis 
cbarum bab^teisi iis .<>pibus«ecelesiastic]»auctum 
et hooestatum voluimus , ut non modo exterjio^' 
rum neroiinem^ ised ne indigenarumquidem' regni: 
nostri quempiam^ cum ab epìso^is disceasum 
fueritj facultatibus et dignitatibns eodesiastids,. 
atque annuis. vectìgalibus secum habeat coofe* 
rendum. Cum enim ex gravibus et pertculosìa 
morbis^ Deo conatus ejus fortùnante> opera 
• ipsius saepe emerserimos , tum eadem in. le^tio- 
nibus quoque gravissimis de rebus obeundis^ in 
consiliis praet^rea itialtum usi simiis , esse offi- 
cii nostri putamus iii virum ita de nobi^ meri- 
tum omnia quae possumus ornamenta conferre^ 
ut planùm id cunctis testatumque fieret esse apud 
nos virtuti cufusque et <£gniUiti • proemia ^ita. 

Neque vero, his finibus terminari nostram 
in eum liberalitatem . sed eam in ' neoessarios 
quoque *ejus redundare volumus » quos et ipsos 
lil)enter onmibns humanftaUs officiis pi^o^quir 



mur : inter quos cum esse accepenmas Philip- 
pam Valentinum divini bumanique juris consul- 
tissiraum , linguarum praeterea, omniunique bo- 
narum artium doctrina cam inpriniis expolitum^ 
atque eum in superiore hieaie a reverendiss. do- 
mino cardinali Gontareno y cu]us alicfuando fa- 
miliaris fuit ^ cura istbac iter faceret Illustritati 
Vestrae fuisset commendatum ^ etsi de insigni 
viri illius eruditione ita ad nos perfertur, ut ne- 
dum anteponendum, sed vix quamquam sibi ba- 
beat comparàndum ita ut supervacaneum viderì 
possit post viri ista auctoritate , ista doctrina \ 
isto judicio praediti commendationem nos quo- 
que nostram addere velie: prò ea taraen gratia 
qua sumus erga plropinquum ejus Pbysicum , et 
Secrelarium nostrum^ facere non potuimus quia 
hunc ipsum Pbilippum Illustritati Vestrae dili- 
genter commendaremus^ a qua miajorem in mò- 
dum petimus^ ut quod non ipsi facturi eramus 
si per longius locorum intervallum licuìsset , 
hunc hominem in clienlelam suam receplum , 
favore in: ci vitate ista sua officio auctum et ho- 
nestatum voluerit. Quod si pondus apud illam 
commendationem liane nostram habuisse cogno- 
verimud , multum de eo lUustritatem Vestram 
amabimus, atque omnium ofHciorum vìcissim ge- 
nere y si qua facultas dabitur et occasio , hanc 
illius Jiumanitatem curatàmus compensandam ^ 
quam?bene valere et felicem esse optamus* Da- 
tura in civitate nostra Vilnensi ^ Magni Ducatus 
nostri Lìtbuaniae tertia Octobris An, D. i54i. 
regni nostri an. 35. Sigisraundus Rex » 

Ne seguita poi la breve commendatizia in 
volgare della regina Bona in data di Vilna 8. 
Ottobre i54i. 

( Archi^HO vecchio Mediceo Filza 1. Affari 
di Polonia ) 2 
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GIACOMO FERDINANDO DA BARI 

1 543. 

Giacomo Ferdinando detto* da . Bari , città 
nel regno di Napoli^ passò in Polonia al ser* 
vizio di Bona Sforza duchessa di Bari , e moglie 
in secondo letto del re di Polonia Sigismondo 
I. del quale , e poi del figlio Sigismondo Augu- 
sto fu medico di Corte, Hon^ conosco suoi scritti 
a stampa in argomenti di medicina fuori di quel- 
lo che è intitolato « Jacobi Fer^linandi Bariensis 
Majestatum Poloniae pbysici de regimine a pt?- 
ste praeservativo tractatus, nunc primum tem- 
pbris necessitate in lucem editus ad sanitatem 
tueqdami ad illnstrem^ et magnificum dominum 
Ioannem Comitem Tarnoviensem Castellanum 
Gracoviensem etc. Gracoyiae in officina Ungle- 
ri^na A. D. i543. 8vo. 

Accopiò con la medicina molta erudizione 
specialmente nelle lettere latipe^ come era 1' uso 
de' medici di quell'età. Scrisse «n poemetto la- 
tino De felici Connubio sereniss. Hungariae regis 
Ioannìs , et Isabellae Poloniae regis Jiliae; e De 
laudibus utriusque Sigismundi Poloniae regum 
ac reginae Bonae SJortiae, totiufgue regni Po- 
loniae, Epistola ad Nicolaum jinlonium Carmi" 
gnanum nobdem NeapoUtanum , Bariensem Ca^ 
stellanuniy et sereniss, Reginae Bonae Thesau- 
rarium. Gracoviae apud Mathiam Scbarhenber- 
gium an. iSSg. 8vo. 

In principio di questa lettera, dice 4*^^^^' 
ne pubblicata un'altra De Poloniae regis Sigi- 
smundi Il contra Valachos expeditione, indiriz- 
zata al medesimo Antonio Garmignani ; ma di 



II 
essa non se ne conobbe alcuno esemplare neppu- 
re dal celebre letterato polacco tnonsig. Giusép» 
pe Andrea conte Zaluski vescovo di Kiow collet- 
tore d' una delle più grandi biblioteche, special- 
mente di manoscritti, che siano giammai esistite. 
( Janoski bibl. Zalusciana ) 

SIMONE SIMONI LUCCHESE ED ALTRI 

i588. 

Simone Simoni Lucchese fu nel numero di 
que' letterati che si rifuggirono in Polonia y od 
altrove per sottrarsi a' pericoli a' quali andavano 
incontro stando in Italia a cagione di opinioni 
religionarie^ed in particolare per essersi ascritti 
all' una od all' altra delle sette che allora si an<^ 
davano suscitando. Scrissero di lui il TiraboscM 
ed altri , ma più di tutti il chiar. sig. march; 
Cesare Lucchesini nelle sue Memorie e documenh 
ti per servire alla Storia del Ducato di Lucca 
(Tomo IX. Lucca i 825). Ninno per altro mise 
Dene in chiaro le molte questioni che ebbe in 
Polonia specialmente per l' improvvisa morte dei 
re Stefano > Saturi^ con gli altri medici, ne 
il rimanente che spetta a- suoi scritti ed a varie 
droostanze della sua vita. Io dunque giovando- 
mi, a preferenza, di quanto scrisse il predetto sig-. 
Cesare Lucchesini , vi aggiungerò tutto quel di 
più che mi è avvenuto di raccapezzare, special- 
mente dagli scrittori Polacchi , e dall' opuscolo 
intitolato De vita et soriptis Sbnonis Sintomi . t 
dissertatio Làteraria' etc. JPMnco/urti ad yia^ 
dram iy/4* 

Che la patria di lai fosse -la città di Locca 
lo accennay chiamandosi. di Luéca in più luoghi^ 
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egli stesso ^ e lo confermano il Luccbesini, le te- 
stimonianze che ne fanno gli antecedenti scrit* 
tori^ in ispecie Giacinto Vincioli nella epistola 
De duodecim doctis Lucensibus viris. f^enetiis 
1^25. 8vo. Quali fossero i suoi primi studi y e 
le circostanze della sua educazione poco ne sap- 
piamo; dalla prefazione all' opera sua^ pubblicata 
in Ginevra da lui stesso 1 anno *i566> può 
congetturarsi^ che in allora non contasse più di 32 
anni in circa ; infatti dicendo che « Nunc an- 
nus agitur duodecìmus ex. quo me ad Philoso- 
pbiae studium adjunxi totum n possono darglisi 
almeno anni 20 anteriori , o pochi più , d' età 
impiegati negli altri studi preparàtorii alla filo- 
sofia. Certo è che in que' tempi si trovarono in 
Lucca il celebre Pietro Martire^ dove fu fatto 

{iriore del monastei*o di S. Frediano ; Àonio Pa- 
eario y Celio secondo Curione ^ ed altri propa- 
gatori e fautori delle nuove dottrine religiose 
contrarie al dogma caltolico ^ e vi fecero noK^tt 
proseliti , fra i quali era anche il Simoni. losia 
Simlero cosi scrisse nella sua orazione della vita 
e nM)rte di Pietro Martire « Cum itaquè Lu- 
cae ageret Martyr , et in Collegio suo haberet 
plures viros doctos , muitos etiam optiraae in- 
dolis adolescentes, talem disciplìoam instituit^ qua 
bonos mores y religionem y et literarum studia^ 
quam maxime posset^ promovereL Nam primum 
hoc curavit y ujl in tribus linguis adolescentes 
eradirentur quam diligentissime, et latinam* qui^ 
dem docebat Paulus Lacisius Veronensis: Grae- 
cam.Celsus ex illustri comitum Martinengensium 
familia ; hebraeam. Immanuel Tiremellius : ipse 
vero.Martyr^ quo luniores simul et graecam 
lÌDguam et religipcieiiidddiscerf nt^ quotidie epi- 
stolas Pauli illis interpretabatur y et rursus ab 
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illis lectìonem exigebat. Publice Vero ante eoe-- 
nam psalmum aliquem davidicum explicare so- 
lebat* Coofluebaist itaque ad eura audiendum 
a tota civitate viri complures tìobiies , et docti 
patricii lucenses. 

( L. e. In vitìs theolog. extern. Melchior. 
Adami. ) 

Dove e come facesse i suoi primi studi il 
Siknoni noi sappiamo dunque^ clie per sole con* 
setture ; ma non cosi de' suoi studi maggiori , 
de' quali egli stesso ci lasciò memoria nella de- 
dica de' Commentari sopra Aristotele da esso de- 
dicati a Federigo III. Elettore palatinOj^ ne' qua* 
li- si espresse in questa maniera « Philosopbico- 
rum studiorum gratta ego domo proféctus^ Bo- 
noniae primura > mox Ticini^ postremo Patavii 
praeclaros atque insignes in philoso{diicis omni- 
bus partibus nostri temporis liomines audivi; ex 
quorum privatis et quottdianis sermonibus, cum 
ab illorum latere ^ qiioad liceret , nunquam di- 
scederem^ band paulo majorem utilitatem^ quam 
ex publieis disputationibos percepì. Qua in re 
cratias quoque ago Deo Optimo Maximo qui ef- 
fecerìt ut meorum studiorum tempora in eos 
bomines inciderint^ quorum summam sapientiam 
atque eruditionem posteritas etiam omnisadmi- 
ratura siU Quantum vero in dialectids et phys- 
sids disciplinis medicisque etiam ( nam bas quo - 
que adjungere placuit ) prof eceri m^ aliorum esto 
judicium. Mihi quidem iilud satis constai , ut 
mtaltum proficerem et audiendo , et publice et 
private legendo^ disputandoque me semper eni- 
xnm esse. Sumpsi tandem Patavii^ ubi jam trien- 
nitusn audiveram , et alios basce discìplinas do« 
cueram ^ quadragintaque tbeoremata ex omni- 
bus pbilosopbiae partibus sumpta biduum dispu^ 
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taveram , togém y ut vocant^ doctoralem , atque 
inde^ ut parenti meo niorem gererem^ liucam 
reversus ^ tantum abest ut studiorum meorum 
ràtionem mutarim ( quod suadebat pater ) ut 
e tiara multo magis quam unquam antea^ sim pbi- 
losopbatus. Nam et dialecticas et morales disci- 
plinas rogatus statim aliis explicare^ et quae tum 
ab aliis acceperara> tum per me ipse didiceram ^ 
ne frustra natus esse viderer ^ literarum monu- 
mentis tradere coepi. Scripsi nonnulla exprae* 
ceptis excellentissimi pbilosophi Francisci Pico- 
lominei praeceptoris carissimi , de iogenio , de 
iqstinctu naturali , de vehiculis animae^ peripà- 
teticorum semper praecepta sequens » 

Ma nel tempo del suo soggiorno in patria 
cadde in sospetto d' essere seguace della dottri* 
na di Lutero, onde vocatus in judicuim, ei dice^ 
ut ràtionem redderem, quum virium meanun non 
satìs conjìderem , fuga saluti considui ( 1. e. ). 
Costretto ad abbandonar Lucca sen' andò primie- 
ramente a Ginevra > dove trattenutosi per alcun 
tempo, passò quindi a Lipsia, e vi insegnò fi- 
losofìa, di là in Moravia (LA. Questedius in 
diaL de patriis illustrium doctrina et scriptis vi- 
rorum pag. 345 ). Sembra che nel t^npo delle 
sue peregrinazioni si dasse all' esercizio della 
medicina^ probabilmente per trame onde vive- 
re. L'anno i583 dal re Stefano Batori fu in- 
vitato a trasferirsi in Cracovia per entrare al suo 
servigio in qualità di Medico, siccome vedesi 
dalla lettera del re die lo stesso Simoni riporta 
nella sua risposta al Buccella. ( V. Catal. degli 
scritti ). Vi trovò fra i molti Italiani altri me- 
dici addetti ugualmente alla Corte , fra' quali il 
padovano Niccolò Buccella , Marcello Squarcia- 
lupi di Piombino e Giorgio Blandrata. Quanto 
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al Bucoella^ stava in Padova insegnando privata* 
mente la chirurgia , sinché per motivo anch' egli 
di opinioni religiose non^ fu costretto a fuggire^ 
rifuggitosi in Transil va oia presso T amico Blan* 
drata , che era alla Corte di Stefano Batori aU 
lora principe di quella provincia. Se debbe cre- 
dersi a quanto gli rinfacciava il Simoni (Respon- 
sum etc. ) « Merainisti^ sctiveasliy etiam^ famosi 
illius Carminìs ( vocant nostri rasquillum ) de te 
z, nescio> quo ante meum adventum scripti^ to- 
tamque per regis aulam sparsi > praeter anaba- 

f>tistica deliria , saoram cucullam projectam^ vi- 
loris , chirurgiae professionem^ interemptura vio- 
lenta dentis evulsione nobilem puerum veuetum^ 
usurpatam temere doctoris Medicinae togam , 
tibi de veneficio etiam néscio quid exprobratum 
fuisse . • • Tu sexagenarie y tu apostolicae ac 
reformatae nescio cujus religionis^ quae quinta 
essentia religionum aliarum omnium est^ auctor 
atque promotor ... tot eum ( Simoni um ) ver- 
boruna contumeliis insectatus es^ ac tam gravi* 
bus onerasti calumniis ? « ' 

U Simoni alludeva qui principalmente alle 
invettive dal Bucce! la scritte contro lui nelF exa- 
men Epistdae domini Chiak(^, dove si espresse 
'cosi: 4c Porro nihil dicam in hoc examine quod fìr- 
mis rationibus aut textibus nominatis non prò- 
bém y et quo facilius rei veritas appareat , ante 

auam ad morbum et curalìonem regis descen* 
am scire quaedam oportet; quorum illud pri- 
mum diligenter observandum quod etiam prò- 
ceribus nostris> totique regno Ungariae notum 

esse potest Vinum ergo qui regi 

consuluit 5 vino regem necavit ; quod qua arte 
factum sit, Deus ipse sit judex. Rumor sane ma- 
ximusest^ secundam uxorem veneno abeosub- 
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latam esse , quod lipsiae vulgatani est apud 
omnes^ uti etiam duae ejas fìliae virgines oom* 
memorantur paiiperem potius vitam eligeotes 
quam patrem sequi. Sdnius hominem asse ivul« 
lius prorsus conscientiae timorisque divini ^ ob* 
scaenum, scortatorem^ quamvis uxorem juveviemy 
et lepidam habeat ipse jam senex, lucro omnia 
roetientem , quod yel ex hoc manifestum est , 
nam cum prò dote primae tiliae duo millìa ta- 
lerorum a rege impetrasse^ ut eos lucraretur: 
filiam-rairo stratagemmate ad votum' castitatis 
adegit y in monasteriumque intrusit ; foenus ubi 
majus sentit ibi collocat pecuniam suam , mu- 
nera ab omnibus impudenter efflagitat , nullas 
denique occasiones^ quantumvis iniquas, facul- 
tates corradendi praetèrmittit; homo impius, per- 
frictae frontis , cuncta ad quaestum per fas et 
nefas redigens. Quae omnia et si verissima sunt^ 
tamen ex altera parte dum serio considero se- 
renissimum regem ita amabilem fuisse , ac pia- 
cidum , ut vel tigrìdis animum in sui amorem 
pellicere potuisset , qui multum Simonio^ prae- 
ter annnam mercedem satis amplaro donavit^ 
et a quo plura Simonio erant in dies speranda: 
adduci non possum ut credam scelerate dolo* 
seque hoc ab ipso perpetratum fuisse , sed ani- 
mo potius importunae gloriolae percupido^ ac 
còntentionum cum aliis, licet multo se pràe- 
stantioribus , medicis perquam studioso , cacca 
denique cupiditate regi per omnia blandiendi 
( qui vinum percu/nde hauriehat ), alterumque 
medicura in ejus odium (Buccellam) inducendi. » 

Questo saggio basterà per conoscere in qual 
modo si lacerassero que' due medici italiani; fra 
quali chi più dicesse il vero è difficile giudicar- 
ne. Quello che è sicuro-^ mostrano il costume 
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sin d' allora praticato dagli italiani^ di invidiarsi 

e vituperatasi a vicenda non solamente in Italia, 
ina portarne seco la nazionale perversa abitudine 
dovunque ne vadano ; costume cbe disgraziata- 
mente dura sin a di nostri con iscandalo deir aU 
tre nazioni , e del ^ quale io stesso fui bersaglio 
quando mi trovava in Polonia, dove tra le cor- 
tesie , e le beneficenze de' Polacchi oon^ mi la- 
sciava in pace la gelosia, «la maldicenza, la ca- 
lunnia degli italiani, sebbene molti di loro be- 
neficati da me in Italia ed in Polonia. 

L' origine di quelle inimicizie tra il Bue- 
cella , ed il Simoni dovetter derivare dalla gelosia 
e dall' invidia; ma non scoppiarono senza ritegno 
se non cbe nella circostanza dell' ultima malatia e 
morte del re Stefano quasi ìm{H*ovvisamente acca* 
duta; e ne fu gettata la colpa sopra i Medici special- 
mente Buccella , e Simoni , che erano i due nei 
quali riposava la fiducia il re. 

Aveano V uno e 1^ altro i partigiani loro ; 
non solo la Corte e la casa del Re ^ ma tutta 
la città , tutta la nobiltà , tutto il regno prese 
partito a favore o contro sia dell' uno sia dell' al- 
tro. Si venne dunque al solita rifugio dello scri- 
vere da entrambi in propria difesa ; m^ disgra- 
ziatamente più che la questione^ fu soggetto di 
quelle scritture i' infamia de' protagonisti. La 
serie di tutto il pubblicato d^ una parte , e 
dair altra è descritta da Gio vacchino Oppio nello 
Scheàiasma </e Seriptoribus historiae polonicae 
stampato in principio delia Storia del Dlugoss 
publicata in.Francfort nel 1711. 

tf De subita ,- et inopinata hujus regis for- 
tissimi morte , quae contigit Grodnae Lithuaniae 
niense decembri anni i586 varia variorùm exti- 
ti^re judii^ia, plerisque in medicos culpam tran- 
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sferentibus. Hinc factum est ut jussu et ToIun<« 
tate Domini Alberti Radzivilii Ducìs in Olicka 
Dm Stephani Pdoniae regis sanitas, vita medica^ 
* jéegrituao, Mors a Simone Simonio medico lu- 
censi exposita^ scriptoque comprehensa prodierit 
Nyssae typis Andreae iGinlieckelii an. iSS^. Hunc 
libellqm insequuta est in comitiis generalìbus 
Varsaviae proxime celebratis epistola cujusdam 
Georgii Gbiakor , ungheri scribae ; vel potius , 
ut seipsum vocat^ secretarii regii De morbo et 
obìtu sereniss. Magni Stephani regis Poloniae ad 
Magn. PTolfangum Kowaciouvim, cum ejusdem 
eocamine eie. Claudiopoli ; quo utroque scripto 
longe alia aegritudinis regiae idea et curationis 
ratio exponitur^ ac quidem a Simonio fuit de- 
scripta. Mox quoque Nicolaus Buccella Patavinus> 
Olim Stephani^ postea Sigismùndi HI. Arcbiater 
ediderat . refutationem scripti Simonis Simonii ^ 
cui titulus Divi Stephani I. Regis Poloniae sa- 
nitas^ vita* medica etc. Gracoviae typis Alexan* 
dri Rodecii ( Sociniani ) i588. 4^0* ad quam 
Simon Simonius iterum responsivam edidit ( cum 
hoc titulo « Responsum ad refutationem scrìpti 
de sanitate , victu medico , aegritudine^ obitu. 
D. Steplianì Polonorum regis etc. Quae sub no- 
mine Nicolai Buccellae Gracoviae typis Alexandri 
Rodecii Antitrinitarii an. i588 emissa est. Auth- 
ore Simone Simonio Lùcensi pbil. ac medìcìnae 
doctore, olim quidem intimo ejusdem Stephani 
nunc vero sereniss. Princ. ac D. D. Maximiliani 
elect.||Règis Poloniae etc. constituto medico; atque 
inclyti Marchionatus Moraviae Archiatro. ) Buc- 
cella vero confutationera etinm responsi illius 
publicavit ibidem an. 1 588 in 4to. rraeterea ad^ 
memoratam epistolam Georgii Gbiakor ejusque 
examen responsum prò Simonio vulgavtt Ama- 



deus Curtius italus medicus Ticinensis an. t587 
4to. ubi leotorem a Simonio sperare jubet Cen* 
sura cUrationum medlcarum duo de triginta a 
Nicolao Baccella in Polonia empirice instituta" 
rum; itemque dialogos duos quibus et Buccellde 
consci eniiam et F. V* U.{ Francisci f^es sellini 
angari qui Fernez vocabaturj et cum Baccella 
Chirurgo assidue morituro regi adjuerat) ma-- 
gnìjìcentiam Simonis sit ostensurus: quae tarnen 
'"scripta an lucem ijinquam aspexennt publìcam 
nobis non liquet; sed tantum monemus sub 
Georgii Gbiakor larva delituisse Nicolaum Bue- 
cellam ut Amadeus Curtius in responso suo pro-i 
dit^ Buccella ipso in con futatione buius responsi 
non admodum repugnante. Ast Amedei etiam 
Curtii nomen fictum est a Simone Simonio^ qui 
istam larvam sibi induit , quam detraxit Buccella 
edita Gracoviaean. i588. 4to. Confutatione respon- 
si Simonis Simonii Lucensis ad epistolam Georgii 
Chiakor^ nec non ad ejusdem epistolae examen 
sub Amedei Curtii Ticinensis ficto nomine editi. 
Simon ISimoni US iter um causam suam egit editis 
Scopis contra Nicolaum Buccellam , Olomutii 

La Lettura di questi opuscoli è cèrtamente 
spiacevole pel fiele di cui sono ripieni ai solito 
di tali fritti; ma non è infruttuosa^ siccome già 
dissi^ per conoscere lo stato della medicina in quel 
tempo ^ e r erudizione di que' medici e letterati 
italiani che come due cani mastini si affaticavano 
a lacerarsi scambievolmente^ non risparmiando ca- 
lunnie e rimproveri , e persino rinfacciandosi 
r apostasia orst dal cattolicismo , ora dal Iute- 
ranisrao ^ e dall'altre sette d'allora. Tale fu 
r argomento dell' opuscolo intitolato « Simonis 
Simonii Lucensis primum romani, tum calvi- 
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nianì^ deinde lutherani ^ denuo romani sem-« 
irque autem alhei sunima relioio Aulliore D, 
. S. P. i588. 4^o; it Le quali lettere il Tira* 
boschi, citato ancbe dal eh. Lucchesini interpe- 
tro Doctore Marcello Squarclalupì Plumbinense. 
Per soddisfare alla curiosità de' medici eruditi , 
e per meglio conoscere le notizie de' medici 
italiani , che si trovarono allora impiegati alla 
corte di Polonia , sarebbe pregio deli* opera 
il ristampare uniti a queste memorie gli opuscoli 
rarissimi , e quasi sconosciuti intitolati D» Ste- • 
phani Pùlonorum regis sanitas vita medica^ ac- 
gritudo Mors, — Epistola Generosi Domini Geor^ 
gii Chlakor de morbo et obìtu seren. Magni 
Stephani* Yegìs Poloniae, ma non entra nel mio 
scopo; bensì vi aggiungerò il Catalogo ragionato 
deir opere dèlio stesso Simoni. Dove ed in qual 
anno egli morisse non è noto. Dal frontespizio 
della risposta allo scritto De Sanìtate, wtu me- 
dico etc. si rileva che passò al servigio in qualità 
di medico, dell' arciduca Massimiliano elmetto da 
un partito a Re di Polonia, come fece tra gli 
altri anche Gio. Michele Sruto veneziano che da 
Storiografo che era del re Stefano , lo fu , mor- 
to questo, deir Imperatore Rodolfo. Mi fa bensì spe- 
cie che il Bruto nelle sue lettere né altrove parli 
mai di questi due medici, né diriga loro lettera 
alcuna. Forse ebbe poca stima, se non del sapere^ 
almeno del morale carattere dei medesimi , que- 
rulo invidioso, V uno dell' altro. 

Alcune notizie del Buccella, e dello Squar- 
cialupi potranno leggersi nelle mie notizie dei 
Sociniani in Polonia. 
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SCRITTI A STAMPA Dì ^MONE SIMONI 

E D' ALTPI CONTRO DI LUI 

De (^r a Nobilitate. Lipsiae 1572. 4^. Jeiiae 
1661. Venetiis 1664- 

In lihrum Aristotelis de sènsum itistrumen^ 
tis y et de bis quae sub sensum cadunt cominen- 
tarius unus. In librum Àristotelis de memoria et 
reoiiniscentia comraentarius^ilter. Genevae apud 
Joannem Crispinum i566. f. 

Commèntarius in libros ethicorum ad Nico* 
macura. Genevae 1567. 4^0. Jenae i66:i. 

Interpretatio praefationis cuidam libello ^ 
seu refutatio argumenloram quibus D. Schegbius 
ubìquitatem Carnis Christi ex pbysicis adstruere 
conatus est. Genevae 1567. 8vo. 

Praelctio in. illud prinéipium ex nihilo >ii- 
hìljit iiabita Heidelbergiae die 3odecenibrÌ8 1567. 

( Il Luccbesini osserva non esser cosa certa 
che sia stampata.} 

Sj'nopsishvevissitneL novae theoriaede humo* 
ralium febrium natura^ *periodis, signis^ et cu- 
ratione*^ cuius paulo post copiosissima et accu- 
ratissima consequuntur hypomnemata; annexa 
ejusdem auctoris brevi de faumorùm differentiis 
dissertatione. Accessit ejusdem Simonis examea 
sententiae a Bruiione Seidelio latae de iis quae Ju- 
bertus ad explicandam febrium humoralium na- 
turam in paradoxis suis disputavit. Lipsiae 1570. 8. 

Ànti-Scheghianorum liber unus in quo ad 
objecta Schegbii respoudetur^ vetera nonnulla 
ejus errata inculcantur^ novaque quamplurima 
majora deteguntur. Basileae apud Fetrum Per- 
nam 1670. o.vo 

Quaesthrmm dialecticarum fragmeutnm in 



quo examinatar tertia pars Ànotomes Scheghia- 
nae. Basileae t57a. S.vo 

De partibus animaUum proprie vocatis so- 
lidis, atque obiler de prima foetus conforniatio- 
ne. Lipsiae i5^4* 

jy^era et indubitata ratio periodorum , nec 
non contìnuationis intermissiooisque febrium iiu- 
moraiium. Lipsiae i575. 4* 

Artificiosa curandae pestis raetbodus daobus 
libris coniprebensa. lapisiae 1576. 4* 

Disputatio de putredine. Cvacovìsie i583. 4* 

De vi quìnque àmygdalarura in ebrietate. 
Vilnae i584- 

( Il Luccbesini osserva che niuno dì quelli 
cbe hanno scritto del Simoni nomina ^uest' ope- 
ra citata da lui sjbesso nel suo Simonius Supplex 
Marcello Squarcialupi avea scritto un libretto de 
vi quinque amygdalarum in ebrietate retardan* 
da^ ed il Simoni coinbatte questa opinione di 
lui. ) 

Simonius Supplex ad ìncon^parabilem virum^ 
praeclarisque suis facinoribus <le universa repu- 
blica literaria egregie meritum Marcelium Cam- 
Qiillum quemdam Squarciai upium tuscum plum- 
binensem triuniphantèm , pars prima. 

Pars altera in qua de peripneumoniae nothae 
dignotione , curationeque in domino a Niemita^ 
de subiecto febris^ de rabie canis, de sternu- 
tamentOj de infoecundis nuptiis agitur. In 4^0. 
senza nota di luogo , né d' anno. 

( Probabilmente fu stampata in Cracovia 
dove il Simoni curò il barone di Niemst. V. Epi- 
stola domini Chìakor j dove è narrato tutto quel 
fatto. Il Luccbesini scrive cbe un certo barone di 
Niemst fu attaccato da una perippeumouia spu- 
ria; il medico gli fece cavar sangue e morì. 
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Questo medico fu appunto il Simonis come nella 
suddetta Lettera è raccontata ) 

Divi Stephani primi Polonorum regis ma- 
goique Lithuaniae ducifi etc. sanitas^ vita me- 
dica , aegritudo , niors a Simone Simonio med, 
doctore atque intimo Majestatis illius medico , 
jussu et voluntate lU.rai D. D. Alberti Radzi- 
villi dqcis in Olicka etNiescviecz Magnique duca- 
tus Lithuanrae Supremi Marscialci exposita, scrip* 
toque coroprehensa. Nyssae typis Andreae Rein- 
heckelii an. 1687. ^ • 

Dopo il frontespizio ne viene la dedica al 
Radziwif j nella quale espone la causa che ebbe 
dì scriver quest' opera . ed ba la data Kounae 
Lithuaniorum, die 1. Martii anni re/ormati iSS'j. 
Passa quindi ad esporre il metodo della cura da 
lui tenuto ; ne vengono poi paralipbmena: Me- 
dici re gii : adstantes : externa 

( Il Lucchesini dice che questo libro ninno 
r ha veduto, e che il Padre Berti forse per 
congettura disse essere intitolato Divi Stephani 
Pòi Bégis sanitas ec. Ma questo libro rarissimo 
fu già nella biblioteca del Cardinale Garampi , 
ed ora ne ho una copia anch' io venutami da Ro- 
ma , e probabilmente fu la medesima che si con- 
servava nella bibliot. Garampi. ) 

Eespomum ad refutationem scripti de sa- 
Ditate, victu medico^ aegritudine^ t^bitu, D. Ste- 
phani Poi. Regis ec. quae sub nomine Nicolai 
Buccellae Gracoviae typis Alexii Rodecii Antitri- 
nitariian. i588 emissa est. Autliore Simone Si- 
monio Lucensi philosophiae ac medicinae doctore 
Olim quidem intimo ejnsdem Stephani, nunc 
vero sereniss. Princip. ac D. D, Maximiliani Elécti 
Regis Polonorum Archid* Austr. Ducis Burg. et€. 
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ronstituto medico , atque inclyti Afarchionattis 
Moraviae Archiatro 4^0. Comincia ,, Simonis Si- 
monii phil. et raed. doctoris praefatio ad Nico- 
laum Buccellam italum chirurgum ». Tra le altre 
cose ironicamente scritte contro al Buccella gli 
rinfacda di chiamarsi Archiatro, non essendo che 
gìDlomente chirurgo del re ; e per mostrare il 
Simoni quàl fosse il suo grado presso del re^ ne 
riporta il diploma , ossia la lettera d' invito, che 
non sarà discaro che io qui la trascriva per co- 
noscere con quali patti il Simoni vi andò 

« Exóellenti Simoni Simotìio philps. ac Med» 
doctori fideli nolus dilectoStephanus Dei gratia etc. 

Excellens fidelis npbis dilecte. Gum bobis 
fidelis , tuae in arte medendi singularis eruditioj^ 
ac in rebus ageùdisdexteritasa raultiscommen- 
detur, dignum esse existimamus quem ad nos 
vocaremus , atque in numerum physicorum no- 
strorum àdscriberemus ; quare pergratam nobis 
reni fecerit si animum ad obeunda nobis obse« 
quia non modo appl^cuerit^ sed etiam praesen- 
tibus admonita Gracoviam ad nos primo qnoque 
tempore venerit. Nos quidem, fidelitatem tuam 
in numero praecipuorum physicorum nostrorum 
babituri sumus, et quotannis sexceatorum ta- 
lerorum illi ex thesaui'o nostro persolvi, et prò 
nsu illius in itineribus quadrigam ex nostro sta- 
bulo darì jftbebimus. Mittimus eidem prò viati- 
co centum flore nos , quos grato accipiet animo 
et bene valebit. Varsaviae anno Dom. i58a. Re- 
gni vero nostri septirao. )» Aggiunge che questo sti- 
pendio gli fu accresciuto sì, che « ut praeter pa- 
bulum et avenam prò quatuor roeis eqùis aliasque 
acce8siones> mille taleros ex regio fisco quotan- 
nis exigerem. n Dice di aver prodotto questa re- 
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0Ìa lettera td post hac chinare desinas doGtorem 
Simonium ad aulam pohnicam tua promotitìne' 
venhie. '^ 

Dopo 'molli saroasmi e molte cose, dette 
contro il Baccella dirette ìa confutazione deUa 
epistola diiachoriana e suo efiame^ e dell' altro 
scritto dello stesso Baccella in confutazione dell' 
opuscolo SimonianOi Diifi Stephani samtas etc. 
entra nell' argomento e nella questione medica 
non lasciando mai l' incominciato tenone disnor- 
dacilà e saroasmo. Tutto il libro è assai volu- 
minoso;. e non manca d' interesse, massimamente 
per conofioere le dottrine medìclie di queir eia. 

Àncliè questo è posseduto da ipe. 

{1 sig« pie rcb* Cesare Luceheaini non eoiiol&e 
V fistola' (del Cbiakor ecc. della^quale feci copiai da 
un esemplare conservato nella libreria Magliabe^ 
chi«ita . 

iCoft^'oiio eirroris Simionis Simonii.quo con** 
tra Galenura sentiens negat putredinem febciiiny 
esse pntredmem lutmoris àUeujus, eKistinwins fe- 
bria cansara principalem. esse dycrasiam. ferWdam 
fkvae biUs , oa[as fervore inflammatum cor- fe«« 
brem patiafur ». 

iQueste libro fu scrìtto dal dottore Sdieghen. 
Il Vander Linden^ 1' Elajr, ed altri citano di qua* 
sto libno solamente 1' impressione di Francfort 
del i585 in i a, ina debbo esfiervéne una del tSrjo, 
petolkè in quest'anno gli replicò il SimoDÌ(Luc<» 
cbesilni p. a5& ). Rispose il Simoni co' suoi yèn* 
iiseheghtani. EUepose lo Scheglien con altro scritta) 
ililitblato Prodrommm Anti-Simonii, et anatoman 
responsi Simonii ; a' quali scritti contrappose il 
Simoni 

Quaestionum dialecticarum fragmenta; e lo 
Scheglien replicò con l'opuscolo 
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Anli-Simonius in quo plurei qaam trecènti 
errores Simonii refelluntur. 

Il Bruckero attribuisce al Simoni il libro 
intitolato Simonis Simonidae Imagìnes 'Zamoscia^ 
n(7e impresso nel i6o3^e da ciò ne conclude che 
fosse in vita sino a qael tempo. Ma è chiaro lo 
sbaglio e la confusione di Simone Simonis eoa 
Simone Simonide poeta latino polacco e segre-" 
tario del celebre Giovanni Zamoiski Gran-can- 
celliere del regno di Polonia^ come avvertì già 
il Tiraboschi^ e prima di lui M. M. G. Ghrista- 
gau nella sua dissertazione De » vita et scriptis 
Simonis Simonii ec« Francofurti ad Viadrum 1774* 

Altre opere promise di stampare il Simoni 
nella prefazione alV opera de putredine. Fra quel- 
le che promise in fine alla seconda parte del 
Siinomus Supplex si trovano: 

Ghssae aliquot Severi Probatii Scannasquar- 
ciensis ad libellum Squarcialupi plumbinensìs de 
Cometa. 

Bartùldi Brandesii pistoriensis commentaria 
jam innumeris opera Bonamici Cacciamoscae lo- 
cis aucta ad infamem ejusdem Squarcialupi nu- 
squam visorum aut videndorum opeiuim ^ idest 
somniorum, indicem sub Cammilli nomine biblio- 
thecae Simlerianae insertum. 

Capiduri Castyamatii Ganimordensi adnota- 
tiones ad circum volitantes chartulas aliquot de 
cauterio j^infeliciter ab eodem Aéscukpio plum-> 
binensi scriptas. « Altre cose promise di stam- 
pare , e fra queste Gommentarium de habìtibu^ 
mentis et alium de virtutibu^(v. Lucchesini L e.) 
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CATTI VINCENZIO VICENTINO 

Vincenzio Catti Medico fisico della regina 
Anna di Polonia moglie di Stefano Batdri. Scrisse 
un Carmen in latino e due epigrammi greci in 
onore del re Stefano nell* opuscolo intitolato 
De rebus gestis Stephani I. Foloniae regìs ec. 
cantra Magnum Moschorum Ducem Narratio. 
Romae apud baeredes Antonii Biadi i58a. ^. 

FERRANTINI 

1676. 

^u medico di professione ^ e console nella 
città di Lublino in JPolonia. Di lui non bo tro- 
vato alcun' altra memoria^ cbe quanto ne scrisse 
Cosimo Brunetti segretario del re Giovanni III. 
od un suo corrispondente in Firenze in data 
de' 14 Dicembre 1676» » .Essendomi venuto a 
mettere sotto la cura del medico Ferrantini ita* 
liano dimorante in questa città^ di dove egli è 
console ( di Lublino )> spero di averla indovina- | 

ta bene, nella fidulia cbe bo nella sua maniera ^A 
di curare gl'infermi. 

ONOFRIO BONFIGU LIVORNESE 

I 730. 

Esercitò la medicina in Polonia^ dove pub- 
blicò le opere seguenti 

De peste et ejus contagio^ Dissertatio episto- 
Iflfris ab Onupbrio «Bonftgli M. D. conscripta sub 
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duspiciis oelfiissiini principisS. R. I. Georgi Lif^ 
bomirski etc. Gracoviae typis Francisci Cezary 
A. D. 1720. 13. Sequitur raonitum ad lectorem 1 
deinde 

De peste et ejus contagio Disseriatio episto-» 
larìs D. HieroBjmo Zanichelli celebri Veneùi» 
Giiimiatro. 

D^ abusiL in cura putrìdaram et maligna*- 
rnm febrìum Dissertatio Epistolaris 8ub auepìciis 
Ilkis.i»i et Excellent. Donainì Josephi Gonzaga 
Myskowski etc. Gracoviae typis Francisci Cezarjr 
A. D. i7::o. 12. Sequitur cledicatio ; deinde in- 
cipit tractatus Nobili ac excell.™<> D. Ghrisliano 
de Heiwich raediciiiae doctori academiae Leo^ 
poldiuae naturae curiosonum nierit.<"o Socio 

Plica polonica novissime explicata ab Onu- 
pbiio BoiiBgli Med. Doctore sub atispicflU cel- 
aiss. D. D« Adami SieDÌa<wski oto. GraAov^iae ty^ 
pis Fi^aaeisoi Gezai-j &. ii« 4tf. etc. ijpograpiii 
À. D. 1730. 12. Sequitur dedicatio ia .^la • Quia 
« ergOj ioqiiit, non fudieabit Meduaae Qftpilla** 
-# mentuoi hujusnaodi non fiiisae ^ atque &bulae 
^ 'ansain .dedisse ? 

Deimde : praefalio Exoell.i>"> D. Gòdo&i- 
•do Klaving S. G. M. et Principis palatini me* 
vdico Boliatno Vratislavieosi^ Buriosorum natorae 
acadetnico etc. 

Ibidem y^ Gum sciverim ìnler veteres me- 
dicos \ pnaeter Ilerculem Saxonie^ Thomàm Mi- 
nadorum^ Rodericum a Fonseca , et^ Danielem 
Sennertum ) de plica nulium alium tractasse, de- 
nique Davissonura de hujus affectionis vanitate 
contendiése , «£ tàndem inter receutiores Chri- 
stianum de Heiwich in bistorta morbprioti Vra- 
4Ì6lavieD3Ì' Hieritateni vindicasse^, quae pluribus 
4Mlbttc morboroam observationibus contirnialur 



iodlicaverani ii«c6ftsàlrìttiafore Poioniae^ubi aiaxime 
Plica endemius morbus eKistit^ exponere quid prò*, 
'prio sensu et praxi def baò oovnparaferam. E^ Gva* 
covia Italiam itinerans gratiosa consuetudine tua 
et doctìssima conversatione adlecftu^ Vratìslariaej 
precabar ut una cum D. de Helwicb judìctuai 
de praesenti tractatu faceres^ quibus placuìt ty-^ 
pìs ipsum committere; nunc * autem eadem con- 
nsus approbationé addidi aliqua ., et recusum cum 
adnexis dissertationibus^ quae antehac impressae 
aeorsim fuepant ad te rernìtto^ Me amare per* 
severa et vale, u 

Succedono due epigrammi latini in lode 
deir autore, T uno del dottore Godofredo Klau- 
nig arcbiatro Cesareo^ e aecademico Curioso 
della natura; T altro di Gio. Bernardo Sthaar 
filosofo e medico dottore della legazione in M<h 
scovia , medicò cesareo ee. Comincia il trattato 
della VYìó^ ; dove : 9> Etsi polonica dicatur, est 
adhtie extensa per Lithuaniam^ Bussiam rubnam^ 
et Tartariam minorem, ubi non solum ad bu-^ 
raanum getius^ £(éd etiam ad sues, canes^ plu^ 
rimos equos et alia bnita diffunditur. Hungaris 
etiam aliquibus hoc malum iriqotesck , «t ex 
observationibus Scbehski Brisgoi^, Alsatis^ Bel- 
gis y nonnullisque Rheni tractihis frequens esse 
reperitur • . . . Ncc equidem cat^ sua plica Nea* 
poiid, ubi plures^ sfpeciatim e foeminarum plebe^ 
dignovi tricam sponte capiti exortara cautfe tuen- 
les impexam ... quae fabuloso commento la, 
tréccia delle /aie vulgàriter ab illis appellatur » . 

Il dottore Crìstiano Enrico Erndtelio nella 
%\ì2^ Varsasià physice i7/«5frafrt ' contradice al si* 
stema del Bonfigli intorno all' orìgine della Plica^ 
che la ripete dall'acqua infetta: » Eodem fere 
modo et Bonfigli itali o|)inio recentissima de 
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origine plicae refutanda : dum enini ipseaqutifl 
per terrae pinguedinem ^ vel oleositatem miaera- 
lem, ut vocat, inquinatam prò cau^ universa-* 
li plicae allegai j non recordatur in Italia sua^ 
praecipue in agro neapolitano prope Puteolos, 
et Vesuvium longe copiosiores, et frequentiorefr 
dari aquas pinguedine^ vel sulpbure impregna- 
tasi plica tamen ibi cerni fere nallam i» pag. 1 58v 

A pagina 4 della prefazione dopo aver ram-^ 
inentato altri scrittori medici che trattarono della 
Plica ed altre malatie più comuni in Polonia , 
continua a dire : « Meliora sìIh promittere po^ 
test curiosus historiae medicae polonicae amator 
ab Onupbrii Bonfiglii Liburnensis^ qui Cracoviae 
per aliquot lustra medicinam quondam exereuit^ 
recentiori de Plica , peste et febribus malignis 
anno 1720, junctim edito. 

Il JBontìgli dopo avere esercitata la sua pro- 
fessione j specialmente in Cracovia j ed altrove 
in Polonia lo S{àzio d'anni ai. ritornò alla pa- 
tria con lettera del re di Polonia Augusto II. 
in data dei 3o Aprile del 1721 nella quale rac* 
comandavalo al gran-duf&i di Toscana Cosimo 
III. ( V. carteggio di Ck>simo III. tilza 33. an. 1721. 
nell Archivio vecchio mediceo. ) 

Giacché abbiamo parlato della Plica , è a 
proposito di qui riferire la lettera che il col- 
legio medico della università di Zamoscia nella 
Gran Polonia scrisse al collegio medico dell' uni.» 
versità di Padova V anno i5g9 per chiedergli 
la sua opinione intorno a' sintomi di questa ma- 
latia. Questa lettera 1' ho trascritta da una copia 
ms. conservata nella biblioteca Ambrosiana di 
Milano; ma non vi era ne il nome d«l profes- 
sore che a nome del /collegio la scrisse^ né Fan-» 
no in cui fu scritta. Venutami alle mani T opera 
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del dottore Criitiano Eiirìoo Erndtelio intitolata 
J^arsaviae phjrsice illustrata ec. Dresda 1730, vi' 
trovai non solamente alcune citaeioni di luoghi 
dalla atessa trascritti; ma Y intitolazione ancora, 
,cioè^ Epistola D. Laurentiì Starnigelii rectoris 
academiae Zamosciensis ad pròfessores academiae 
Patavinae ìnedicos an. i5gg exarata^ La ciiiama 
« Àntiqnissimum et primum forte de hoc af- 
fectu ( Plicae ) scriptam • e continuando a ri» 
portare succintamente il contenuto della mede- 
sima^ soggiunge; « docet quod inter Hungariam 
et Pocutiam regni Poloniae provinciam primum 
post'A. C. laSj istiusmodi cirri in crinibus bo« 
minum observati fuerint ». 

Non si può rilevare dalle parole dell' Ernd- 
telio se avesse veduto questa lettera ras. ovvero 
stampata^ ma dal modo col quale ne parla sem- 
bm che fosse ms. più che stampata. Eccola quale da 
me Tu copiata nella Bib. Ambros. cod.*R. 94* P* 5. 

Excellentes al magnijìci Domini 

Amici charissimi et observandi 

Pro conjunctione ea^ quae nobis in ultima 
Sàrmatia Tersantibus propter optimaruro artìum 
commune vinculnm cum excel 1. et magnificis 
DD. VV. intercediti novellae Zamosciensis aca* 
demiae Bector scribendum esse duxi ad excelL 
et mag. DD. W. vetustate quidem etpraestan- 
tia nobilissimae academiae claros^ eruditione ta- 
men , ac usu majores^ et dariores. Gausam au« 
tem scribendi attulit mihi novilas apud nos mor. 
hi , et summa ejus medendi diflScultas. Peto ut 
epistolam hanc meam et legant benevoli^ et lecta^ 
consilium^ jùdiciumque suum amici perscribant^ 
qualem morbum existiment; quae praecepta dent^ 
(Quiusmodi medicinam faciendam putent eju^de- 
pcllendi gratta. * 
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Res iU se habet : iater Uo^iriani ^t Poeti* 
tiaro (f ) prò vineiam regni Poloniae^ qua moatibus^ 
ex quibus fluvii oompiures erumpunt inter se 
distmctae Jiuaty eveniebat ut plerisqae hominibua 
uoos et alter cirrus ex^cresceret cum vicinissibi 
erinibus in se introrsus impUcàtus et densus ; 
et tum qdidem nulla re molestus erat ; nunc ser- 
pere #oepit is morbus, et late per totum regnum 
Pólooiae magno omnium malo > magnoque cra« 
eiatu dìvagatur. Infringit ossa> laxot artus, ver- 
tebras eorum infestat^. membra cpuglobat ao re- 
toi*qnet , gibbos efBoit^ pediculos bindit , caput** 
que aliis atque aliìs suceedeatibus ita opplet, ut 
nequaquam purgari possit. Si cirri radantur hu** 
mor il le et virus in corpus relabitur, et afflictos^ 
ut supra scriptum est y torquet Caput ^ pedes ^ 
manus^ omnes arctus> omnes functuras > omnes 
corporis partes exagitat. Expertum est^ qui talea 
^sciculos iiAplicatorum perarcte inter se crinium 
deraserunt^ eos oculis capi, aut de fluxibus ad 
alias partes corporis gravissime torquerì. Purga- 
tionibùs usitatis si illi medere , adcrescit , et 
exuperat mage > quod noxios bumores nequeat 
superare purgatio , sed commotos per .totum cor- 
pus dispergati tanto enim dolore omnium dein- 
ceps membrorum hac affecti peste ardent, ut ad 
cruciatus acerbitàtem nibil possit esse acrius. Ma- 
ximam partem foeminas invadit ; viros etiam qui 
galUcum in morbum propendent ; tum liberos 
ab bis procreatosi qui lue gallica fuerant infecti> 
hos etiam qui porriginem capitis ^ quam vulgus 
tìneara vocat ^ medicamentis repercutientibusre- 

« 

(i) la exemplari «mbrot. desant quae adlegat Erndtelim 
,^ primum post A* €• 1387 ritiuftinodi Cirri io orioibus homiaum 
òbserfsti fueriot ,, Deaunt- it«m nopoan Laur^niH Siarnigétti 
et annus 1 599% 
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presserò nt. t^raeterea foeminas quae menstruì| 
temporibus non satis purgantnr; quarum quaer 
dam dum in aetate adolescentiore fluxam saa- 
guinis per nares^ menstruo modico^ nimispro» 
lusum identidem habuissent , aetate provectiore ^ 
et fluxa per nàres cessante in ipsum morbum* 
cirroruna lapsae sunt. Quidam ^ quamquam per* 
rari , cum a]iquot annis hoc genere morbi crur 
ciati exagitatiqne fuissent , nec caput rasifilsent^ 
vexationemque ejus omnem^ et paedorem ^ et 
sporcitiem non sine summa molestia^ et nausea 
pene intolerabili pertulissent , tandem virulenti^ 
illis cirrìs decidentibus convaluere; maxima pars 
tamen periit. Quaesitasunt et tentata vana genera 
remediórum, sed nullum est satis idoneura adbuc 
repertum. Quaesifa etiamvis et natura morbi ^ et 
causa ; sed ne de hac quidem etiam num quid- 
quam liquet. Homines agrestes erinacei discerpti 
circomligatione relevari compererunt; sed ne 
hoc quidem tanti est. Loctionem praeterea sibi 
parant ex decotione foliorum ursibrancae ( ur- 
sibrancam ofBcìnae Poloniae vocant spondiliam 
Dioscoridis) qua cum abluunt caput ^ cirri ^ de 
quibus est sopra scriptum, erumpunt, magnaque 
vis pediculorum. 

Cum exlialatione fulìginosa ex qua nascun- 
tur crines communicat^ >videturque cum tinea 
affinitatem babere ; atque cruciatu ossiumX cum 
gallica lue^cumphthiriasiredundatione vermium^ 
cum artbritide artuum dolore, cum spasmo con** 
fractioné miserabili membrorum , ut nihil aliud • 
dicam. ExcelL etMag. DD. VV. hoc in genere 
artis eruditi et sapientes facile coUigunt quam 
necessaria sit hac deliberatio , et quanto bene^ 
fido amplissimum regnum Poloniae sibi obstrin* 
gent cum hujusraodi cirrosae pesti qua yiolen- 

5 
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||s6Ìme divexatur, sollertisuo ikigeaio remediuin 
praesens investìgaVerìnt , inveatumque litteris 
mandaverint. Multi variarum medicioaram primi 
auctores in perpetuitatis laude vivaat; bajas me- 
dicinae ah exceli. 6t mag. DD. YY. inventae 
' gloria vestra propria erity vos illustrabit^ et cuna 
omnicoDseqaentisposteritatis aetate flarescet. Ex- 
pecto humanissimum responsum; sed si minus 
quam par est^ neque iis verbis^ quibas opas fuit 
morbi vim expressi, peto tgaoscant éxcell. e,t 
mago. DD. YY. hominialio artis in genere ver- 
santi. Adumbratio quaedacn faaec morbi est. In- 
teriora illius acri ingenii sai acie excel), et mag. 
DD. YY. dispiciant et contemplentur. Bene va-* 
lere excell. et mag. DD. YY. opto « Lauren- 
tius Starniegeltus. Zamoscii die . . . (an. D. tSgg.} 

( Ex bibliotfaeca ambrosiana Mediolanenai 
R. 94. P. 5. ) 

L' Mailer nella Biblioteca Medicìnae practi- 
cae T. IL pag. 255. 6. scrive 

Air articolo di Tomaso Minadori Rodigino 
professore a Padova. 

«t De ^norbo Cìrrorum^ seilicet de Helolide, 
tf quae Polonis Gozdzkc, consultatio habita Pa- 
«( tavii an. iSqq. Palavìi 1600. F. *— Novum 
4c morbum esse , et in Pocutia ante hos quin- 
« quaginta annos déraum innotuisse ; in Polonia 
« etiam nuperiòrem esse ; venerei quid sabeisse; 
tf non esse verum morbum, neque enmdem oum 
¥L gallica lue , neque contagium habere ; derasis 
* « eirris malum deterius haberi ; bone morbum 
« ex publica in vieta mntatione natùm esse. 

« Accedit Laurenti Starniegel Zamoscii data 
ejus morbi descriptio ». 

U anno 1600 fu stampato in Yicenza il li« 
bro De Sarmalica Lue. li nome dell' autore è 
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Andrea Postumo. Altro libro fu p/ublicato in Fer- 
rara r anno medesimo col titolo « lulii Recal-^ 
chi ( seu Lncii Laelii jPulginatis ) consultatio me- 
dica De Sarmatica Lue. 4^0. 

Io non bo yeduto ne V uno, né l'altro; 
ma è molto probabile che contenessero le varie 
opinioni dalla sopra riferita attera promosse. 



REVELLO GIUSEPPE MARIA 



Medico Piemontese professore di Botanica 
e medico del re di Polonia e canonico di Po- 
snania ( Y. Buchner Acad. S. R. I. Leopold. Hist. 
Sect. vili. pag. 47^* Halae Magdeburg. 1755. 



BERGONZONI MICHELE BOLOGNESE 
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Michele Bergonzoni nacque in Bologna V an- 
no 1748- dove applicatosi alti studj della medi- 
cina ottenne laurea dottorale in quella Univer- 
sità r an* 1 768. Passò quindi a Milano ad inse- 
gnarvi le scienze mediche nel 1773. Di là fu 
condotto in Polonia presso il principe Sangoszko 
gran-maresciallo di Lithuania circa il f775.; e 
dopo cinque anni passò ad esercitare la medicina 
in Lublino ; quindi nel 1 786 l' invitò pr<?sso di 
se in qualità di suo medico ti cont^ Brani pki 
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gran tesoriere della Corona del regno di Polonisf^ 
col quale nel 1790 sì trasferi a Varsavia. Cono- 
sciuto maggiormente il suo merito > gli fu con^ 
ferito il posto di medico generale dell' armata 
polacca r anno 1792 , e nella dieta del medesi- 
mo anno ebbe il diploma di nobiltà. Divenuta 
in tal maniera e per domicilio e per diritto non 
solamente cittadino > ma membro della nobiltà 
polacca^ non tanto partecipò agli onori, ma pro- 
curò di adempirne tuttic i doveri. Infatti eserci- 
tava col massimo zelo il suo ufizio di medico 
generale d' armata y e quant' altro gli fu imposto^ 
sia dalla pubblica autorità, sia dalle circostanze 
ne' publici bisogni, e nelle gravissime turbolenze 
che a tempo suo agitarono quel regno^ ed inoltre 
non ricusò di ascrivere al militar servizio due suoi 
figliuoli , i soli maschi oltre due femine avuti 
dal matrimonio contratto con una giovine po- 
lacca di rispettabile famiglia^ i quali corabaiten- 
do con onoì*e perirono ambedue nel fiore del- 
l' età. 

L'afflizione, che n'ebbe il Bergonzoni fu, 
come può ben supporsi, acerbissima. JNfon con- 
tento d' aver fatto questo sacrifizio alla sua nuova 
Patria , raddoppiò le dimostrazioni di amore e 
di gratitudine verso di lei con eseguire premu- 
rosamente quanto gli era aftidato nelle commis* 
sioni civili e letterarie che in varie circostanze 
gli furon date senz' altra ricompensa , che la 
pubblica stima. 

Presidente della classe scientifica nella so- 
cietà degli amici delle lettere di Varsavia, vi 
leggeva tutto quello che egli andava scrivendo 
all'occasione de' varj consulti propostigli dalle 
corrispondenze estere sopra diverse malattie^ non 
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meno che i diversi spogli ed estratti ohe assi- 
duamente faceva dell' opere date in luce presso 
gli e&teri, aggiungendovi le sue critiche osservazio- 
ni. Se pubblicasse colie stampe alcun suo scritto di 
medicina^ non mi è riuscito saperlo. Àvan^»dosi 
maggiormente negli anni ottenne il riposo dal- 
l' ùtìzio di medico generale dell' armata l'anno 
i8ia; ed allora se ne visse tranquillo in seno 
della famiglia I tra gli amici > ed i suoi studj , 
non ricusando di aiutare col consiglio , o con 
r assistenza in persona gli infermi delli ospedali^ 
o que' cittadini che confidatane^ nella sua dot* 
trina e' lunga esperienza; sinché indebolendosi 
viemaggiormente di salute pagò l'umano tributo 
il dì 5 marzo deli' anno 1819. 

Il suo corpo fu trasportato con la consueta pom- 
pa funebre dalia sua casa alla chiesa parrocchiale di 
S. Croce, e con l'intervento del capitolo della Chie* 
sa metropolitana accompagnato dai fanciulli di 
ambi i sessi del Conservatorio degli Orfani , e 
delle due case di rifugio del Bambin Gesù^ e 
di S. Casimiro > come anche dai poveri deiristi- 
tuto della beneficenza^ a' quali pii luoghi egli 
avea prestato T opera sua tanto di medico^ quanto 
di benefattore. Seguitavano il feretro il collegio 
de' medici , e de' chirurghi tanto civili che mi- 
litari , la famìglia^ secondo 1' uso^ ed un gran- 
dissimo numero di amici che lo accompagna* 
rono sino al cimitero , dove prima di seppel- 
lirlo fu recitata un' orazione funebre in lìngua 
polacca, nella quale si rammentarono agli astanti 
le sue virtù , i suoi beneQzj ^ e s' invitarono a 
sentimenti di riconoscenza ; a volerlo imitare , 
ed a serbarne la memoria scolpita nell' animo e 
nel cuore ad emulazione della posterità. A ri- 
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chiesta della famiglia V autore di queste notizie 
gli fece la seguente iscrizion sepolcrale. 

A. f n. 

Memoriae. Sacrom 

Michaelii. Bergoozooi. BonoOMMit 

Medici. Equitit. Suaiilaiaoi 

Qui 

Polooit. Univenit. Probatns. Adeo. Fait 

Editit. Libris. Medicina. Sapieoter» Et. Sedalo. Fatta 

Sodai itio. Literatok-um. Administrato. Pro?eeta 

Duobui. la Exercita Poloao. Amistit. Filiit 

Egtoorom. Hoipitiis. Praetai. Medieut 

Cooailio. Pecunia. Operaqne. lufatia 

Ul. Practtantiam. Civium. Antiqaae • Et 

Recenti!. Memoriae 

Potthaberetor. Certe. Nenini 
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VALENTINO MAGNINI 

»779- 

Egli fu di Pistoia. Mentre studiava la chi* 
rurgìa nell* Ospedale di S SjHrito a Roma ebbe 
invito da monsig. Ghigiotti segretario del re di 
Polonia Stanislao Augusto a seguitarlo in qualità 
di chirurgo della sua famiglia. Il Maanini accettò 
sperando migliore fortuna e parti d' Italia per 
la Polonia 1 anno 1779. , 

In appresso ottenne un posto nella segre- 
teria d'Italia del re Stanislao. Sopraggiunte le 
turbolenze di quel regno , e partito il re; anche 
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il Magnini ìavrebLe voluto ritornare in Italia j 
ma non gli riuscì. Incalzando V età ^ e peggio- 
rando'^e circostanze^ si ridusse alla necessità di 
procacciarsi da vivere col fare il maestro di lin- 
gua italiana, finche non potendo più seguitare 
«eir intrapreso sistema, grave d' anni e di mali 
mori all'ospedale l'anno 1822, e così finì don- 
de avea incominciato ; mostrando non esser vero 
sempre quel detto 

Colui che muta ciel muta fortuna 

BISIO STEFANO VENEZIANO 

1788. 

Stefano Bisio professò la fisiologia e l'ana- 
tomia nella Università di Vilna dall' anno 1781, 
al 1788. Esercitò in quella città la professione 
della medicina quasi per lo spazio di 25 anni. 
S' intitolava Dottore di filosofia e medicina^ me- 
dico e consigliere del re di Polonia , decano 
presidente della facoltà medica di Vilna. Di lui 
non conosco alle stampe se non che una lunga 
esposizione degli oggetti che traUava nelle sue 
lezioni ' latine. Mori a Mestre presso Venezia. 

SARTORIS GIUSEPPE TORINESE 

»794- 

Giuseppe Sartorls fu dottore di filosofia e 
medicina ^ membro deir accademia delle scienze 
di Torino^ professore di chimica e farmacìa nella 
Università di Vilna dall'anno 1784 al 1794- 
Esercitò anche la medicina. Per lasciare una me- 
moria di se all'Università le fece dono di 3oo 
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zecchini d' Olanda pe^ bisogni della scuola di 
chimica. Partì da Vilna lasciando gran fama^ e 
non minore desiderio dei la saa persona. Morì in 
Torino di febbre acuta dopo essere stato spoglia* 
to e lasdato nudo nel cuore dell' inverno dai 
così denominati harbetti del Piemonte^ mentre 
tornava da Parigi , i quali infestavano le alpi al 
principio della rivoluzione francese. 

PAIOLA FRANCESCO 

1816. 

Francesco Paiola celebre chirurgo ed ope- 
ratore incomparabile per la malattia della pie- 
tra , fu chiamato in Lituania dal conte Carp ^ 
uno de' piìi ricchi signori di quel Granducato , 
dove fu fatto membro onorario della Università 
di Vilna. Vi si trattenne circa due anni, ed ebbe 
dalla liberalità del conte Carp la somma , quasi 
di 3ooo zecchini senza contare il viaggio pagato 
ed una pensione vitalizia ^ che poi gli fu con- 
trastata dagli eredi del conte^ morto non mol- 
to dopo la partenza del Paiola ; il quale non 
potè neanche fare Y operazione per la quale era 
stato fatto Venire d' Italia , perchè il conte non 
ebbe coraggio di assoggettarvisi. Era il Paiola 
farkiosissimo in Vienna, ove dimorò lungamente^ 
non che in Venezia, ed in altre parti di Italia. 
Mori nel 1816. 
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YERDERAMO EMANUELE 

é 

NAPOLETANO^ i8ao. 

Il Yerderarao fu addottorato in Salerno nella 
facoltà di medicina. Andò in Russia colla moglie, 
che era di quella nazione. Nella Università di 
Vilna fu esaminato in tutte le parti della me- 
dicina ed approvato; ebbe facoltà di esercitarla 
in tutto r impero russo. Ottenne la cattedra di 
ostetricia nella Università di Kasan sulle fron^ 
tiere dell' Asia, Dopo la fuga dell' armata fran- 
cese restarono dispersi qua e là per le campa- 
gne yarj medici y e chirurgi italiani. 
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MEDICI POLACCHI 



• 

1 



STRUTHIO GIUSEPPE 

DAL i535 AL :568. 

i^ acque in toSiiania; studiò nelT Università di 
Padova, e vi professò là medìciiia eoa publico 
siipundio. Scrisse varìe opere, rtid specialmente 
una intitolata « Artii sphygmicae , seu pulsuttm, 
jani mille ducentos annos perditae, et desiderataci 
ibri quinque ec. Venetiis ìS'j'ò. 8. « Nella De- 
dica segnata coli' anno 1 555, e diretta Scholae 
Philosophorum et Medicorum Patavina^y si esprime 

cosi Nani qui olim istliic apud vos eram 

« discìpulus primum , postea praeceptor> si quid 
« docere possum > quod antea non docui^ volo 
«4 ut sub nomine vestro ( queraadmodum et prio- 
«i res meae lucubrationes ) prodeat in publicum «. 

Ed alle pag. 3. 

« Ego^ quae jam viginti annis, ab eo usque 
« tempore quo artem medicam stipendio Senatus 
tt veneti publice sum professus , moliri coepi et 
« extruere (quorum primi^neamenta fortassis ad- 
tt bue babent illi discipuli, qui a nobis tunc dictan- 
a tibus ea excepet*ant ) libens studiosis profero, 
a, ut saltem deiicatioribus ingeniis ansam prae- 
«c beam adgrediendi , et prosequendi sublimiora 
« hujus artis opera. In line dei libro Venetiis in 
aedibus Petri Leuchini iS'jZ. 

Altra edizione ( forse la prima ) fu fatta in 
Basilea per Giovanni Oporiiio. Non ba data nel 
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frontespisio ^ ms^ yi &i )<^gg^ «^ libri, quinque .. . 
recens conscripti. Nella dedica sopradetta^ che è 
pure in questa edizione^ vi è la data dell' anno 
i555^ può dunque dedursene che fosse stampata 
quest' opera la prima volfa nelP anno medesimo 
o poco dopo K libri recens conscripti « 

Altre opere di Giuseppe Strqthjo stampate 
in Italia sono: « Galeni antidotarium e graeco 
translatum. Vénetiis i535. 8. 
De Urinis, De Sale , De Antidotis. Vénetiis 1537. 
In Hyppocratem De Fracturis. Vénetiis i538. 
De Articulis. Ibi i5/^o. 
la Haller T. I. pag. aOS. 

Prognostica de Infirmorum decubitu ex ma« 
thematica scientia losepho Struthio inierpetre. 
Antonius Marescottus edidit « Ma non indica le 
date della tipografia che l'impresse^ pè della città 
o del luogo j uè dell' anno. Soggiunge bensì « 
Absurdum opus. In B. B. P. Graecus codex est 
N. !n3g. Quelle tre lettere vogliono forse dire in 
Biblioteca JRegis Polonìae ; l' opera originale è di 
Galeno, 

NelT.n. pag. 49 accenna del medesimo Stru- 
thio « Probleraatum libri V. Ulissiponae iSSq. F. 

Lo Starovolski ne' suoi cento scrittori Po- 
lacchi aggiunge V opera seguente : in Luciani 
Samosatensis Astrologiam libri duò commentario^ 
rum, e riporta 1' epitafio messo alla sua sepoltura 
nella Cattedrale di Posnanìa che dice 

,, JoMphot Struthioi PoAotniciitit philoaopbiae 
,, Et ncdicioat doctoris , librorum Graecorum 
y, Lftinof Interprete put>Ikvi olim itiptndio Sfoatat 
,, Veneti artit lutdicae PaUfii Profetior , 
,, Artii •phygmiuae per tot aaecula abolitae 
f, Nofoi restaurator; pottra sereiiÌM. Prinripii 
„ Sigianandi Augoati Rrgi« Polooiae inedicna. 
M Obiit Anno Domioi i568. Aftatii nttm 58. 
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MATTIA COCHLERO BARSKI 

■ 

MEDICO POLACCO IN ITALIA 

Si vede il suo* Monumento con ritratto di 
marmo nel chiostro pìccolo del 1. R. Ospedale 
di S. Maria Nuova ih Firenze, e vi è scolpita 
questa iscrizione 

D. o. M. 

Matihiae. Cochtero. Bartki 
£q. PoloDO. Doct. Pbyiico 
Qai. Cura. Hoc Loco. Multis. Induttriain 
Fidfniquf. Suani. Comprobatset 
Ad. SigismunduiD. T«rtiuiu. Potooorum. Efge» 
Profecturu*. Gsntique. Suae. Profutaru» 
Febri. Acuta. DeceMÌt 
loaQfiet. Can. Cracofiensit. Annae 
lagelloniae. Reginae. Pol.Tbeologus 
Et. Andreas, h li. D. Secretarìos. Regiut 
Fragri. Optinio. Medico. Eximio 
Moeitiu. Puas 
Vixit. Ann. XXXVIII. Obiit. XV. Kal. Octobiif 
t An. MDXCI. 

Quod vix una doinoa prodacit geni qaoqua rara 
Hoc tuUt una domut, gensque pclona simul. 



Nomi e Nothìe d altri medici Italiani stati in 
Polonia y de* quali non si fa particolar men^ 
zione negli articoli precedenti perchè V Autore 
non ha potuto averne sufficiènti notizie. 

Antonini Giovanni ; medico regio in Cra- 
covia, amico di Erasmo. Maritò una figlia ad 
Antonio Snecberger discepolo del celebre Cor- 
rado Gesnero detto il Phnio tedesco. Probabil- 
mente fa medico del Re Sigismondo Augusto. 
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Blandrata Giorgio arGhiatro del Re Stefano 
Batori, Di lui parlerò più a lungo nelle mie no- 
tizie de' Sociniani in Polonia. 

Beringuccì Giovanni^ chirurgo fiorentino. 
Fu chiesto al Gran-Duca di Toscana dal prin- 
cipe Gio. Casimiro di Polonia per condurlo seco 
in quei regno. 

Boccelìa Niccolao, padovano medico-chirur- 
go del Re Stefano Batori. 

Gallo Francesco 

Jacopo Ferdinando 

La Gasa 

Marcello Scuarcialupi pìorabinese ( V. Soci- 
niani ) 

Mancini senese medico in Vilna 

Maiìadori , Francesco , medico fiorentino 
( V. Sociniani ) 

Menabeni medico chiamato d' Italia in Po- 
lonia dal Buccella 

Morelli^ medico in Cracovia a tempo dei 
Re Augusto III. e Stanislao Augusto 

Moneta medico nello stesso tempo. 

Salvatore Salvatori di Monsummano in To- 
scana medico Archiatro del Re di Polonia Au- 
gusto III. di Sassonia. 

Stancaro^ Fmncesco Parmiaiano ( V. So- 
cmiam ) 

Vicini Dottor Luigi milanese Medico al ser- 
vizio militare in Varsavia. 

Zanelli. 

Le notizie de Polacchi , i quali studiarono me^ 
dicina ed ebbero Laurea dottorale di gueltu 
/acoltà nelle Università d Italia e specialmente 
in Padani saranno compresi in un opuscolo a 
parte intorno alla nazione polacca nelle Un&« 
versità italiane. 



NOTIZIE 

DI ALESSANDRO CILU DA PISTOIA 

Scrittore di Storia, e Musico Tenore nella Cappella 
di Corte del Re di Polonia Sigismondo jf/. 



DI FABRÌZIO TIRANNI E D* ASPRILLO PACELLI 
Addetti alla stessa JL Cappella 

4 

Con la giunta d^ nomi di vari Cantori, Cantatrtci 
Maestri di Miuiea, Suonatori d* Istrumenti eco* 

Jtaliani impiegati al Servizio della Real Corte , o del Teatro 
pubBUco , o d^ particolari in Polonia 

I 

BACCOK.TB 

DA SEBASTIANO CIAMPI 



AI SIGNORI DIRETTORI E PROFESSORI 



DEL CONSERVATORIO DI MUSICA 



DILLA citta' di VARSAVIA 



Lr radile, Signori, V offerta mia delle Notizie di 
quelli Italiani che nel corso di più secoli /urono 
dai Sovrani e dai Popoli dèlia Polonia protetti 
ed applauditi nello scris^re e nel modulare colla 
voce armoniosi concenti, e che fecero, dirò così, 
da precursori delle vostre sollecitudini e cure 
che da tanto buon successo vengono coronate. 

Accogliete adunque con benesKdenza questa 
dimostrazione della mia buona volontà nel eoo- 
perare alla storia della scienza e dell' arte armo-^ 
nica in Polonia , mentre mi protesto con tutta la 
debita stima delle Sgnorìe Vostre 

Firenze io. Aprile i82g. 



Umiliss. Pévotiss, Oibiig, Servitore 
SEBASTIANO CIAMPI 
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ALESSANDRO QUI DA PISTOJ 

Cantore nella Cappella del Re di Pcionia Sigi- 
smondo III e scrittore d' una Storia delle sol- 
lemziom di quel Regno e de' /atti dt Moscoifia. 
negli anni 1606. 160^. 1608. 

La {amiglia de' Ci Ili era tra le case nobili 
ddk ciltà di Pìstoja. Come si chiamassero il pa- 
dre e la madre di Alessandro ed in qual anno 
ei nascesse non lo so per docamento sicitro. Dal* 
le lettere, di lui ricavasi che fa prete. Imparò 
la musica , e probabilmente era itapiegato nella 
Cappella di musica della Chiesa cattedrale della 
Patria sua ^ com' è Y uso che vi cantino da te* 
iiore^ e da basso alcuni ecclesiastici. Può ere* 
dersi che il suo merito in quella professione fosse 
non comune da essere perciò stato mandato in 
Polonia al servizio» della Cappella Beale. Yivea 
in que' tempi, monsig. Botuifacio Vannoszi ptsto^ 
)ese> cbe era già in Polonia còme uditorcr del 
cardii^iale Gaetano Tanno iSqS; laonde potè aver 

{procurato al Cilli quel collocamento a Varsavia, 
n qual anno vi andasse può rilevarsi presso a 
poco dall' avviso al Lettore che premise alla sua 
storia delle sollevazioni di Polonia^ ove dice di 
aver servito nella Cappella Reale per lo spazio 
d'anni 21. In una lettera sua al Duca d' Urbi- 
no^ la quale tengo presso di me, e che ha la 
data del 6. Giugno 161 5. seri vea d* esser prepa- 
rato alla partenza ed al ritorno in Italia; onde 
defalcando anni 21 dal 161 5 si retrocede al iS^, 
circa il qual tempo il Yannozzi era col cardinal 
Gaetano in Polonia. Nel 1608 incominciò a te- 
nere carteggio col sig. cav. commendatore Beli- 
sario Vinta primo segretario di Stato del Gran*- 

7 
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4uca di Toscana Ferdinando IL La Polonia ri? 
chiamava a se in que' tempi V attenzione e la 
curiosità di tutti i gabinetti d' Europa^ consider 
rata essendo per l'antemurale del cattolicismo 
specialmente contro il Turco. La casa de' Medici 
era una delle famiglie principésche d' Italia più 
sollecite a mettersi bene al fatto d'ogni avve- 
nimento^ come dell' altre regioni^ cosi , anzi prin- 
cipalmente della Polonia. All' occasione non ri-^ 
sparmiava danaro ; ma quando le riusciva allet^ 
tàva con buòne speranze e lusinghe i suoi cor-^ 
rispondenti. Era in Polonia una turba d^ italia- 
ni^ massimamente di fiorentini , i quali , talora 
ìper ambizione^ se eràn ricchi , talora per la spe- 
ranza di tornare in patria con impieghi in be« 
nemerenza de' servigi prestati coli' impennare 
tutto quello di ohe erano richiesti , o che s' af- 
frettavano a comunicare per farsi merito^ e si 
afifaticavano a trovar maniera di rendersi bene- 
meriti per questa via. TJn dì essi fu il Cilli. Ap- 
pena si vide richiesto di tal ufizio dal Vinta sper6 
gli si fosse presentata una gran fortuna^ ed im- 
maginò non' dovergli mancare e ricompense ^ 
favori per tornarsene a casa con vantaggio ed 
onore (i). Dal suo carteggio che ho presso di mq^ 
si vede qiiali e quante fossero le speranze da 
lui concepite ; ma ad onta delle ripetute doman- 

(i) 4' i3 di febbraio del i6fQ «srine il Cilli de VanaTifi 
al C9?« Beliiario yiota primo ^gretario di SUto de| G»D.di Jo- 
•oana ,,. Deeidero che V. S. Illaitriss. con òcca^ioue faoeia il me- 
detimo unzió con il lig. Montelupi ( direttore della Posta a 
Cracovia.) che dell' altra tettimana la pregai che facesse con qaesii 
{Signori^ acciò sappia c)i' io «dipendo da lei, e resti fraoco d4l por|p 
deUe lettere poiché a dirla sioceramente a VS. lUastriss. sodo po- 
vero Sacerdote y è procoro afaozarmi per qoaoto posso ool gratifi- 
care ai Padròoi , e se YS. Illastriss. si rlsol?eri mai a promsci* 
ff mi io qualche cosa conosceri la sinoerità dell' aaimv mio^ 
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dej. delle protezioni de' Principi di Polonia^ dèlie 
lusinghiere risposte^ trovo che dal 1608 sino al 
1639 (i) abbajavùy come siiol dirsi ^ alla Luna, 
^ùz' avvedersi che al Granduca ed al Vinta fà« 
cea più comodo di servirsene senza spesa per suo, 
referendario in Polonia , che di pagarlo in casa 
loro. Avvedutosi finalmente sin da quando era! 
in Polonia dèi poco fondamento delle concepita 
speranze^ pensò di offrire 1' opera sua anche ad 
altro Principe italiano il Duca d' Urbino scriven- 
dogli cosi a' ria Settembre i5ia « Hebbi tempo 
fa intenzione di troVar modo di vivere sotto la 
protezione e'I patrocinio di V. A. S. ma per es- 
sere stato scarso di amicilnella sua floridissima 
Corte ùon seppi come porgere alli oreeciii di; 
y. A. S. questo mio desiderio; solo che avendo 
io gli anni passati scritto alcune Relazioni de' glo- 
riosi fatti di questa Maestà per il Ser. Granduca 
di .Toscana mio Signore^ commessi che anco nel 
medesimo tempo' fussero mandate a Y. A. S. 
come credo per mezzo delli signori Hypjpolìto 
Buonapni et Fabbrizio Tiranni servitori di S< M« 
'fusse fatto intendere a V.. A. S. dal i^ev.Don Gio- 
vanbatista Tiranni , Qt rìg. Silvano Galanti ; il 
quale giusto desiderio mio perchè non fusse esè- 
guito ad altro non attribuisco che a eattiva sorte. 
Feci di nuovo alli mesi passati la medesima fa- 
tica con ordine espresso fosse portata a Y. A. S. 
come già tengo avvisò si doveà fare; Onde hu- 
milmente 1a supplico' compiacermi di così giusta 

(1} Nella Éiblh»lee«' bafberinf •) cooièrvano tre lettera ««• 
tQgrafa d' Aleaiaodro GilU , in olia delle qaali colla data del u 
d' Àgoito i636 prega il cardinale Franceico Barberino a voiMrgli 
! conferire la' cacante Prepotitnra d'Empoli; nella feconda' dei a. 

Adotto, e netia terxà del 1 7 di Séltenib^ 1 6)9 fti nam prémnrà' 
per qA eanoaicite pitioìcté. . 
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desiderio^ et per T avvenire sapjHa io come sati- 
sfare a y. A. S. nel farlo partecipe delle imprese 
e successi di questa Maestà che son ora gran» 
dissimi neir Imperio di Moscovia per dove alle 
settimane passate col principe figliuolo parti con 
poderoso esercito, et della prossima stiamo at- 
tendexido il loro salvo arrivo a Smolensko piazza 
principalissima nella Moscovia et Ducato di Se- 
veria, acquistata da S. M* dopo l'assedio di 32 
mesi per assalto generale con singolarissima laude 
della sua regia persona. Io per V avvenire pigliérò 
assunto con licenza di V. A. S. d' avvisar per 
lettera per la strada àk Venezia e Fiorenza , et 
forò di modo che sarJ commendata la diligen- 
tia ; con ohe fò fine supplicando Y. A. S. a gra- 
dire quBSla mia servitù , et con ogni humiltà 
gli bacio le mani. 

Dn Vilna alli m2. Ottobri 1612. 

Humil.'*» et Ob .»• Servitore 
Alessandro Gii li da Pistoia. 

Neanche pei* questa vid par che facesse prò-' 
gressì , perchè scrivendo al segretario Vinta e 
al Duca d' Urbino continuò sempre a lamen* 
tarsi delle Sue non esaudite domande col primo; 
del SUO 4)Ì6ogno col secondo; il quale peraltro 
da una ietleia del Cilli dell' anno i6i5 data da 
Varsavia sembra lo ricompensasse con qualche 
regalo. 

Certo si è che nel 1627, egli era già tor- 
nato a Pistoia, dove stampò la sua Historia delle 
sollevationi notabili seguite in Polonia gli anni 
del Segnare 1606. i6oy. 1608. e V Historia di 
MoscoiHa delle ationi heroiche e memorabili impre- 
se dell' Invittissimo Sigismondo HI. re di Polonia^ 
dedicate V una ^e T altra al Gran-Duca di To- 
scana Ferdinando II. Il merito di queste Istorie 
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consìste nella verità e semplicità con coi sono 
ébritte ; di molte cose fu testimone oculare; ed 
altre V ebbe da relassioni sicure. In quanto poi 
allo stile non ha là più piccola prerogativa da 
poter eisser annoverato tra gli Scrittori^ non dico 
buoni, ma neanche mediocri. 

Se in Patria ricevesse qualche beneficenza 
dal Gran-Duca non lo posso né affermare , né 
contradire. Trovo che in Sua lettera di Polonia 
de' 3o Màr^o 1610, scrisse al Vinta « non per- 
ché io diffidassi della grazia e bepignità di S. 
A. S. e della singoiar protéfione che ha preso 
V. S. 111.®* delle cose mie ho p^curato le let- 
tere in mia raccomandazione dalla M. della Re- 
gina , ma acciò S. A. S. havesse più fresca me- 
moria della mia servitù, et V. S. Ill."« occasio- 
ne maggiore di promuovere questa mìù, causa , 
siccome la supplico a fare nel rendere le lettere 
alle Uj. AA. ss. come VS, IH.»* vedrà; quella 
pel 8."* Gran-Duca contiene che in grazia di 
1^. M. mi sia investito il primo canonicato, od 
altro degno benefizio che vacherà nella catte- 
drale di Pistoia o sua Diocesi ; V altra per la 
Serenisi. Arciduchessa che interceda con S. A. S. 
che tal gratia mi venga conferita ecc. « L^^do- 
tnande del GilH non erano esaudite^ come ho 
detto, isino ài 161 5.; e dai registri dei Capitolo 
della Cattedrale di Pistoja da me fatti riscon- 
trare^ non apparisce, che vi sia ^tato canonico. 
Se ottenesse qualclie benefizio noi so. Forse eb- 
be da provare anche il Cilli che perlopiù le ra- 
gioni ed i meriti a nulla servono se qualche 
diavolo non porti, come dice il proverbio. Sino 
a qual' anno prolunghe la vita mi è pure ignoto. 
Trovo nel Cod. N. 65. classe 14^ variorum pal^ 
chetlo 4* della libreriDr Magliabechiana di Firen- 
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se una relazione dèli' impicbamentó di JaCopb^ 
Guelfi e compagni fatto in Pistoia il ai Agosto; 
i663^ dove si legge che Marco Falini^ uno dei 
rei disse èssersi condotto a questo fine per poco 
rispetto che avea portato alla Chiesa > e per li 
strapazzi che auea /atto a suo Padre e sua Ma- 
dre; e che perciò meritava mille morti; ma per 
la causa che era fatto morire, morii^a innocente,* 
e che perciò chiamava Dio in testimonio^ special^ 
mente sopra l' omicidio del prete Olii , dicendo 
non aifere avuto parte né cognitìone del fatto, if 
Non pare che questo prete Gilli esser potesse lo 
stesso del nostao a cagione della lunga tita,che 
bisognerebbe concedergli. Infatti se andò inr 
Polonia circa' al iSqS e allora molto probabilmente 
era già prete > non si può supporre che avesse; 
meno di ai anni^ i quali dedotti dal iSgS. si 
retrocede m \%^\. in etri potrebbe esser nato; 
e per giungere dal 1571. al i663. avrebbe do- 
vuto vivere 92 anni ; spazio df vita non molto 
Erobabile^ è vero, ma con lutto questo p^ssibile^^ 
/ anche verisimile che la morte del Cilli, di 
cui veniva accusato il Falini, fosse accaduta mpU 
ti anni prima; e come suole spesso avvenire^ fes- 
sene scoperto \ autore molto tempo .dopo. Po- 
trebbe anche darsi che quel prete fosse Pelle- 
grino GiUi nipote di Alessandro, col quale era* 
pure stato in Polonia, e che tornò alla Patria 
prima del zio; ma non ho dati da mostrare che 
Pellegrino sia stato prete, (j) 

(t) Angiolo Pellfgrino CiÙi aipote d' Àlemndro dal Re Si- 
^imoado ))l fa creato cATalierè aar^to' e lào gentiloomo di cameni' 
(FivraTaDti Storia di Piitoia.) 
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FABBRI2I0 TIRANNI 1614. 

ContemporaDeamente ad Alessandro Gilli 
era addetto alfa Cappella del Re di Polonia Si- 
gismondo ni.^ il prete ]^abbrizio Tiranni dello 
stato d' Urbino. Ho presso di me il seguente 
onorevole congedo^ e la commendatizia 9I Duca 
d' Urbino , cbe quando ritornò a casa ebbe dal 
re r anno 16 14- 

« Sigismundus m. Dei gratia re}^ Pploniae 
Jilagnus Dux Lithuanie Ru&iae^ Moscovis^e , Sa- 
mogitiae Livoniaeque nec non Svevorum^ Got? 
torum Yandalorumque baereditarius Rex. 

Illustrissime Princeps amice noster diaris- 
sime . 

Cura Yénerabilis Pabricius Tìrannus Duran- 
tjinus ob egregjam suam quam nobis a tredecim 
ferme annis in obsequiis Capellae nostrae com- 
probavit sedulitatem et diligentiam , rausìcaeque 
iartis peritìam gratus et acceptu^^ ac morvim pro- 
Intùie et modestia pietatisque studio nobisopti- 
me commendatus fuisset benevolentia nostra pro^ 
se(][uendum eum duximus^ atque discedentem 
in Patriam suam ditionesque Illnstritatis v estrae 
absque commendatione nostra diligenti dii;nittere 
noluimus. Itaque ob singulares suas virtutes II- 
lustritati vestirae quamcoiìimendatissimum esse 
Gupimus ^ et ut offeretatibus sese occasionibus 
gratiam et favorem Ulustritatis vestrae experiri 
Taleat amanter ab eadem postiilamus. Fecerit 
lUustritas Vestra rem nobis gratam^ et paribus 
officiis^ si quando sese occasio òbtulerit compenr 
sandam j si is nostra adjutus apud Illustritatem 
Vestram commendatione^ eam sibi profuisse co- 
gnoyerit. Ceterum Illustritatem Vestram optime 
felicissimeqife valere ex animo cupimNS. * 
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Datum Yarsavìae die X, Mensis Àprilis A. D* 
MDGXIV regnorum nostrarum Polooiàe XXVU^ 
Sveviae vero XXI. anno 

Sigìsmutnlus Rex. 

ASPRILLO PACELLI i633. 

Nella chiesa cattedrale di Yarsavia è un ma- 
tiumento sepolcrale con ritratto in marmo ^ e 
con questa iscrizione in memoria ed onore di 
Asprillo Pacelli da Marciano nella diocesi di Nar- 
ni j impiegato nella cappella di Corte del Re 
Sigismondo IH. 

D. O. M. 

„ Et memoriAQ csoelleotii viri Atprilli Pacelli lUli dm Oppid» 
,, Varciaoo Dioeòesii Narn^sii, qui professioDe Muiìeai, eradiiiooe^ 
y, ingenio , inveotionam delectabiti varìetate omnia ejai artia eoae* 
„ taneoa soperavi t , Aotiqaiorea aequafit, et Sereniss. et Victor ÌQiiia» 
y, PrÌDcipis D. D. Sigismoodi Ut Polooiae et Sveviae regii Gapellam 
y, Riuticam tota Christiano Orbe celeberrimam ultra XX« annoa 
„ mira tolertia re»t. Eedem S. M« R. ob fideliendMi obfequiahoo 
„ benevolentiae, Moo amento ni poni joMÌt. Detiit Die IV* Maii 
„ Anno D. MDCXX111. Anno aetatis saae LUI. 

LODOVICO FANTOJ^ 
Musico alla Corte del Re di Polonia Vladislm IV • 

Di Lui non ho trovato verun' altra memo-' 
ria che la seguente nella storia delle guerci ci" 
vili di Polonia d' Alberto Vimina LiK i. pag. 

20 - 31. 

ic Si fecero invettive contra forestieri minia- 
le stri del Re morto ( Vladislao IV. ) insistendosi 
« che dovessero specialmente cacciarsi dal regno 
* il conte M^gni^ fra Valeriano cappuccino fra- 
« tello del conte y e Lodovico Fantoni £aivorito 
A del Re che dal basso grado di musico era stato 
« sollevalo al più eminente della gratia reale. 
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MUSO E GANTOBI ITALIÀIII 

Stati alla Corte, al Teatro pubblico o presso 
persone private in Polonia. 

Neir op<$ra del Quadrio intitolata la Ragione 
et ogni poesia Tomo V. pag. 53 1. - 37. Milano 
1 744* ^0^0 rammentati i seguenti. 

Antonia M. Laurenti detta la Coralli bolo- 
gnese virtuosa del Re di Polonia. 

Faustina Bordoni Hasse veneziana virtuosa 
di camera dell' Elettore Palatiilb e. poi del Re 
di Polonia ^ esimia e gran maestra di canto 
Starano. 

Francesca Nannini detta la poiaochina. 

Girolamo Sant^tpauUna musico tenoi*e di ca- 
mera del Re Augusto di. Polonia. 

Livia Costantini detta la polàcchina Virtuosa 
del R« di Polonia. 

ALTRI MUSia ITALIANI ecc. 

• . - 

Ve* quali ho eaccolto notizie scritte, od a voce. 

* 

Jacopo Jaa>peui «li Pistoja ) (^.^^^ 

Giuseppe Luparuu di Firenze ) 
condotti a .Varsavia dal cardinale RadtzieiowsLi 
il IO d'Ottobre del i6go; 

libertini maestro di musica di Stanislao Po- 
nialDWskì^ che fu Re di Polonia. 

Bahbini Pietro • , • 

jffag/io/ii . Antonio 

Banti, la cantatrice * * » 

^onafini .Caterma 

Borgondio . Gentile , cantaitrioe 

Braghetti Prospero tenora 

8 
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Brocchi Giainbatista 
Brunì 
^mtigtioni 
Catalani Angelioa 
Compagnuzzi Giuseppe 
De oanlis Luigi napoletano e poi maestro 
di musica in Varsatia 
Donati 

Chinassi maestro compositore romano 
Gilettl 
Ciórgìm 
Lazetini * 

Lenzi professore di violino nel liceo di 
Kaminiez 

Lodi jaiaestiH> di piano-forte 

LolU Antonio suonatóre di violino 

Luini 

Marchesini 

Morigi Margherita cantatrice 

Oldrinì 

Olkfieri 

Orsini ' 

BaesieUo # 

Peroni, la c^tatrice 

Peroni cantante 

Persecchim maestro di musica 

.Ptfl£i/ieif^i .maestro di balio 

Poledri suonatore di violino* 

Pozu Anna morta io Varsajvia 

pozzi Francesco 

Prosperi. Cre^ , Luigia*^ 

Ricci ' -, 

Sariòrinì . 

Sibom \ . . -» 

Soliva Carlo maestfo compositore milanese 
direttore del conservatorio di musica in Varsavia. 
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Stahìngher maestro compositore 

Tarquinia 

ribaldi 

Todi, la cantatrice 

Tomoli 

Furono stampati io Varsavia Tanno 1730. 
alcuni Sonetti di Antonio Carpacio veneziaiu) in 
lode della Signora 

« Luigia Prosperi Créspi celebre prima dòn- 
« /la seria e giocosa nel Teatro italiano 

€ E del sig. Antonio Baglbni, il quote 50- 
« stiene con universale applauso la parte ài mezzo- 
« carattere nell'ara italiana. 

« E per P immatura morte della sig. Arma 
« Pozzi celebre virtuosa di canto. « 

Basti per saggio del poetare *d' Antonio Gar« 
pacio il seguente Sonetto in lode del sig. An^ 
Ionio Baglioni* 

Al ritornar della stagion novella 
Quando natura con ridente viso 
Sparge sul mondo la letizia e 1 riso , 
Cacciato in bando il verno e la procella: 

De' pinti augelli in questa parte e in quella 

Il canto a noi dischiude il Paradiso^ 
' E sull'alto dell- aere TEco assiso 
Ripete il suono a^ venti in sua favella. 

È vaga primavera; ma T eterno 

Volgere d* anni e d' astri , e d' elementi 
A noi la toglie con suo corso alterno! 

Sol di tua voce^ Antonio , ai grati accenti 
Anche nel tempestoso orrido verno 

La ridente stagione a noi rammenti. 

• 

Estratto ' dalle poesie di Antonio Carpacio 
tra gli Arcade Carippo Megalense.. In Varsavia 
presso P. Duibur 1790. 13. 






NOtlZIE 



DI 

PITTORI, SCULTORI, ED* AllCHITETn * 

ITikLiAMI IR POLOHI* 
S POLACCHI IR ITALU. 



AGLI EGREGI PROFESSORI 

DSLI.^ ACCADEMIA DI BELLE AKTI 



DELLA R* VVXVVMXlèk DI YARSATIA 



SEBifTtANO CIAMPI 



Jje nottua che vi consacro sono una lunUngsa 
prova che ovumjue Jhrkcono i buoni studj non si 
disgiungono le Arti Balle. 

Di questa indicibile alleanza ebbi già V oC' 
casione di trattare spesso dalla Cattedra in codC' 
sta R. Università nelle mie lezioni di storia let" 
teraria a confrorOo di quella delle Belle Artu 
Ora ne presento una conferma speciale mostrare-- 
do che anche in Polonia per più secoli non fio^ 
rirono le scienze e là lèttere senza V amore e 
V esercizio delle Arti Belle i Ip che si vedepar^ 
tìcelarmente a dì nostri per le sapienti cure della 
R. Commissione della i$truzione pubblica , che 
in ogni specie di sapere, ed in ogni maniera di 
arti ha fatto fiorire il regno sotto i benefici au-^ 
spicii de' suoi Augusti Monarchi. 

Firenze 20. Aprile iSsg. 
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TOMMASO DOLABELLA VENEZIANO 



Andò in Polooiai a] servizio del Re Sigi* 
smondo in. col titolo di pittore aulico. 

lavorò molto a Cracovia. Nella Chiesa dei 
PP. Minori Ckmventuali ^ vedoào nel coro due 
gran quadri in tela^ 4o?^ è scritto Pinxit Tho-^ 
mas Ddabella Venetus pictor S. R> Mi A. Z?. 
161 3. • 

In quello a destra guardando verso Y altare 
dalla prte del coro è dipinto il giudizio univer- 
sale- Neir altro a sinistra ^ il Paradiso e V In«- 
ferno. Vi si osserva buon colorito.^ assai buon 
disegno^ ma la composizione si risente del gu- 
sto di quel tempo. Neil' inferno pai* che vi siano 
molti ritratti di persone allora in odio al pub- 
blico y od al pittore» « 

Nella chiesa dei Domenicani nella cappella 
del Crocifisso è un quadro colla seguente iscri- 
zione » 

« Thom4s Dolabella pictor regius prò de-- 
jfuncto natre conjugis propriae Andreae PeiricO' 
viae, ohtulU. Onsturpro eo. i6sto. «Questo qua* 
dro rappresenta la canonizzazione di S. Giacinto 
confessore^ domenicano^ e patrono del regno 
di Polonia. 

Nella cappella di S. Gio. Battista è altro 
quadro coir iscrizione Thomas Dolabella pictor 
regius divirnssimo Gr acinto obtulit A* D. i6so. 

Nel portico della chiesa, nel refettorio^ nel 
capitolo ra in altre parti del convento si vedono 
varie pitture a fresco che si manifestano di mano 
italiana, ma non è noto il nome degli autori. 
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Nella sagrestia sono <lue quadretti , in uno 

è dipinto /' Ecce-'Homo ; nell' altro la Madonna 
dei dolori; ambedue di mano di Bartolommeo 
Mancini dell'anno I7a3>ma lavorati in Roma. 
Lo Starovolscio narra^ che Dolabella dipin- 
se nel palazzo reale di Cracovia y la presa di 
SmolensKO fatta dal Re Sigismondo, e che vi 
aggiunse anche i ritratti di mólti Senatori ^ ed 
altri gran personaggi polacchi. (V. Zéilleriùs in 
posteriori descriptione regqi Poloniae. ) 
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NOTIZIE 

DI MARTINO ALTAMONTI 

Pitiort Wapoletwn in Polonia 
Nato 1657. M. l'j^i, 

BACCOIiTS 

DA SEBASTIANO CUMPI. 



Imparò l'arte in Patria ed a Roma; l'anno 
i68!i. fu condotto a Varsavia probabilmente per 
servizio del Re Gio. Sobieski> il quale edificò a 
poca distanza da Varsavia uioia magnifica Villa 
air uso italiano , e v' impiegf^ architetti^ scultori^ 
mosaicisti e pittori italiani. Vi si vedono molte 
opere dell' Altamonti, il quale si trattenne in 
Polonia tre anni di seguito, (i) Dipinse un' ancona 

(i) Tra le earte ii monsig. Fraooeteo Martelli già Nansio io 
Ptobnia ( poi Cardinale ) preMo il Re GioTànnì Sobicski si trova 
le aeritto di cui qui riferiaoe la eopia^ per curiosità degli amatori 
di simili eruditiooi. Noa so chi ne fosse T autora,; forse lo stesso 
noDsig. Martalli, che sappiamo essere stato amatore dell' amena let- 
teratura latina. 

„ Aedes iu siogniari Bomero proprie pooitar prò tempio Tel 
,, aaenrio; peeoliariter tamen etiam est obi habitacolum maius. 
9» Regiae aed^ aomen in singnlari numero noocupatae exempluMi 
», est apud CoKiom de ge$ti$ Jlexandri M. dom scriptit,, Ex^ 
„ cubabant Frineipum Uberi $ervati$ noctium vieibut , preximi 
»,firibu9 aedù in ifua rex actfmeeetbat, \ 
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da altare per la chiesa de' Carmelitani presso Leo* 
poli in Galizia^ fondata dal Re Giovanni III, 
dopo la vittoria ripoi^tata contro i Turchi a Coc' 
cino prima d' esser fatto Re di Polonia. Vi rap- 
presentò S. Martino in atto di donare ilsuofer- 
raiuolo ad un povero. Soppressa che fa quella 
chiesa , il quadro passò nella galleria del conte 
Alessandro Ghodkiewitz a Varsavia. 

Lavorò pure nel palazzo del Gran-generale 
del regno Stanislao Jablonoski. 

Partito di Polonia si trasferì a Vienna^ ove 
dimorò lungo tempo con moha riputazione. Di- 
pinse per la chiesa di S. Bartolommeo la resur- 

„ Videtar it^qaae prae etteris apUtsimam nomen aedit ad ti- 
„ gni6candani Palatium Fillae Novae qood sibi tacrA regìa Ma- 
,, jettaa jiitU lensoiD ìptorum carmioam prò tecfHa ad ?acati«neiii 
,, ab laboribai dfsignavit ; prò ni loca* obi (]uirsoebat Alezaoder 
,, aedem aceurate focavik Q* Curtias. Qiiud caret alterna requie 
^, ditnibife nwi e»t : aio Bf. Alexandria eum tfedj» toa*" otto.* Ma- 
,». giftat ÌMHIB0* tf rtiot etm qoi<*te ViUacnofae iDonstiAvit g iiQih 
,^ iater «iLCubÌ4«,, aed augendo loci delìcia» et animi obleetamen- 
,, \famk{^) , • t • .lotuper deoram fana paHÌm aedei dicnotar : vi* 
ti dellcet jtedeM Jovìm prò tempio iovié e» almitta. Aaget Igitor 
M aamiM digoilateira ili locut, in qpio diciftua Akidcm deget« «e<lM 
Ébfnine Jgtwfftim expritnaUir: 

Aede sub atigatla Alti dea bic exuit arma 
Hic Phoehua ^aoro», hid fbveC arma quict 

,, Hia Laaros servat Pboebaa et ar^ca qoiea, 

tal 

,, Col Laiirot Fhdtbiif , ani- foteb aran» quiea. 
E eoa» scgvHaiio altre cptattra ^milasiom oha [ai tralaaciftno » 
percbè Aoir prasenfatto cancett» ^migliaai. Sono alalo 'più tolte a 
f^iHanuwtt e no» ko* meniovin àf «i^%9 kit» qtieata iiarizioo« i« 
alcuna parte esterna della fabbrica. Ma aiccoroe il KeGiotaasi non 
pertnite, eome tedretaM, di metterà il aao nome neMa faeoiata. della 
ebieaa de^ Cappuecini db lai riccKécata , così non avrà Tolsta eh/» 
ai» seriressero i aoddeltr ve^ in alcMMi parta dd fue campeftr« 
ritiro. 

(^) Qaì non ai pu^ Fi g g ai n Harignialn. 
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rezione di Laztóro; alti^ opere sue molto sti- 

XDate passarono da Vienna a Salisburgo. 

/^. jillgemeines KUnstler - Ltfxicon in 4*to 
ij6g. in Ziirich bejr Heidegger und compagnie. 

L' autore ne prese le notizie anche da altra 
opera tedesca intitolata Hagedorn Betrachtungen. 
iùjer die Mahlerey. Leipsip lySsi. 

Altre pitture di questo tempo. 

Nella chiesa di Gzernikovia vicino a Var- 
savia sono dipinte da mano italiana a fresco, ed 
assai bene molte storie di S. Antonio da Pado- 
va a spese del principe Lubomirski sul fine del 
secolo XVII. ma non se ne sa V autore. 

Similmente è dipinta a fresco la chiesa del 
SS. Sacramento in Varsavia^ ma da un artista di 
non molto valore^ sebbene si mostri di stile italiano. 

A Cracovia nella Chiesa cattedrale è d^inta 
una cappella colla maniera dì qualche giottesco. 
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NOTIZIE 

DI GIOVANNI BELLOTTO ARCHITETTO 

EDI 

BARTOLOMEO BELLOTTO PITTORE 

VENEZIANI IN POLONIA 
RACCOLTI 

DA SEBASTIANO CIAMPL 



GIOVANNI BELLOTTO BELOTO 

Edificò la bella chiesa di S. Croce de' PP. 
Missionari a Varsayia; come è dichiarato nella iscri^ 
sione che à, legge sotto V altare del Sacraniento^^ 

Allo stesso Giovanni Bell otto è attribuita 
anche l' edificazione della elegante chiesa e con - 
vento de' PP. Cappuccini della stessa città fatta 
a spese del Re Giovanni Sobiesli. 

Il poeta Giovanni Fagiuoli cli^ in quel tem- 
po era m Varsavia col nunzio pontificio monsig. 
Santacroce racconta nel Diario^ che scritto di sua 
mano esiste nella libreria Riccardiana <|i Firen- 
ze > come r assistente alla fabbrica Padre Lazio- 
si cappuccino avendovi fatto scrivere nella fac- 
ciata il nome del Re Giovanni; questi coman- 
dò che fosse cancellato^, e vi fu invece sostitui- 
ta la iscrizione che vi è tuttavia^ t dÌ9€ cosi » 
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TV decei hjrmnut Deus in Sjan et tibi redde- 
tur votum in Hierusalem (i): 

Vi fu messo assistente il Padre Laziosi per- 
che il tutto fosse fatto a norma dell'Istituto serafico* 

(i) Ebbe il Belletto un figlio di nome Lo- 
renzo^ pittore di prospettive che morì prima 
del padre. 

V 

(i) Di qoMta medesima fabbrica eosl sorisae Eorioo Erodea- 
te)to Mi libro citato in 6|^ di pagina ,, Patatiamiiovli8inie«p1endid« 
«rchiteetara ektroctom oocarrit otque adiUam. plateam, qaae a 
molto Bomeo habct ( Miodeva Ulica ) in qua a deztris mcridiem 
versos eonti K P* Capocinorum templum cum claasura obviara 
v«DÌt, qaod a ^ohanno rego ont« hos 5o annoa extnictura fuit , 
Italia prò foodatione tono aecitis, a qoiboa etiam adhue dum 
hortot duplex adjectoi diligeotÌMim« colitor, et propter olerà fa- 
ria, et lactocas, alioiqae' froctus Talde celebratur ,,. 

Nella aacrettia di quétU chiesa furono deposti io no' urna il 
cuore ed i visceri del re Giovanni ; ed il resto del corpo, seeon** 
do il consueto, ebbe sepoltura nelle tombe reali a Cracotia. Ora 
si erige alla memoria del sudd. Re un decoroso monnmecto nella 
medesima chiesa, nel quale saranno collocati que* visceri. L* autore 
di queste notisie fece la segoeote iscrizione in segno della sua am* 
mimioae per li gloria del re Giofanni • 

Xoanntt. III. Peloniie. Regie 
• Qui 

Bellatnrus. Ad. Viennam. lo. Turcas 
Venit. Vidit. Vicit 
<)oo. Aliisque. Constitotis. Tropaeis 
Ab. Orbe. Christiane. Servator. Est $alutatns 
Cor. Et. Precordia 
Cura. Et. Amoic Polonorom 
In. Prounio* Sacrario. Dio. AdserTflta 
Hic Recondita. Suoi , 
Natus. An. MDCXXIX. Rex. Dictos. An. MDCLXXIV 

Vixit. Annoi. LXVII. 

(i) Nel libro intitolato ,, Varsavia physice illustrata ee. au- 
toro Christiaoo Henrico Erndtelio ec. Dresdae 1730 si legge al cap. 1 , 
psg* 5. ,, Proxìmiuf est suburbiis , a quibus tamen separatom. Bei- 
loti architecti quondam itali sat Celebris, PaUtinm totum iapideum, 

4 
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BARTOLOMEO .BELLOtTO VENEZIANO 

DifHnae ki varie parti delia Polonia^ ma 
specialmente in Varsavia pel Re Stanidao Po-* 
DÌatowskL 

Imitò il suo compatriotta Canaletto j ed i 
polacchi lo chiamarono Canaletto il giovane. 

Morì tra il 1770. ed il 1777. Lasciò una 
figlia maritata in Vilna che forse vive tuttavia. 

Trtt le sue òpere si distingue V Elezione del 
Re Stanislao Poniatojr$kì fatta a fFbla ; gran 
quadro in tela posseduto cbl sig. conte Cbod- 
liewicz in Varsavia. Ne fece la ripetizione, che 
fu collocata nella sala del Castello o Palazzo 
reale in detta città. 



MMooraiii legalia oriìamiém <}a4»i r^fotiaiii fi^»pcdìU9Sy ■ Mtrv 
9liq«ot amiit* 

«» QUr« i moUìMimi documenti • la motte leUsns iaedita Mpf* 
parteneoti alla Staria del rt Giovaaoi lU, «he l'autore di qocato 
iMlJvie ba mocolto , poiaiede une' bella atampa imiNreiaa in àora» 
l'anno 1693 rappresentante il re Giovenoi e la Regine tua tuo* 
glie con tutti i figli. Larga br. i.sol. a. alta 4 <I<Mrti di braccio. 
ff. Cascar dtpirué. Benedetto Farùtt incise. 
Di più ba trofeto nn beiliiaìmo ritratto del soddetto re, di- 
pinto a olio in tela alto br. 1. 4* ^*^' ^* <• ^« 3«da pittovecon- 
temporeoeo ; enei egli cr^e eifere nno di qotUi mandati a Fi- 
rense da Varta? ia, o per lo meno «epiele de uno di quelli del pi!» 
tore Pietro Daadiaì» del qsiele parleremo m eppreHo* 
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Quadri dipimi da BartoUmm^o BtUon» aoprwnominatQ CmnaUtto 
pél Rm di Polonia StafwUto Juguiia^ 



Num» Jliet» targ. 

Poiiici 

I, L' elnioiM étì Re Stunitlao Aagoilo a Wola 91, 66» 
a» Veduta ài Villaonota preM da Belfcdera 91. 66» 
3. Veduta dal Palano della Coromiitiooe 6o. 4 3* 
{. Orioooia della Giameota nella ebitsa di S. Pietro 

in Rama 48. 66. 

5. Ved^Bta di Camp* Vaccino a Roma con 1' arco di 

Settimio Severo <46. 68 • 

6. Veduta della chiesa delle Brigide, e dell' Anenale 

a VarMTia 6o. ^o, 

7. Veduta di Villanoo?a caia di campagna del Re 

Giovanni Sobieski 4^« ^^* 

S. Vedala di Varsavia dalla parte di Cracovia ^i* 63. 

^ Veduta di Piassa Navone a Roma ,4'* ^** 
I o. Veduta del Sobborgo di Cracovia praio dalla caM 

'di madama Lullìer 4^* ^'* 

I I. Veduta di Villaooova presa dal traverso del Giardino 43» 6 a. 
la. Veduta della Roton<ia a Roma 4^* ^'* 
i3. Vedala di Varsavia presa da*Praga; il Pittore vi 

si è dipinto con suo 6gKo 65* 98. 

1 4* Veduta di Varsavia presa dal Palasio dell' Or«foiui<ic 65. 98. 

i5. Veduta di Villaouova presa dalla corte d' entrata 3i« 39* 

1 6. Veduta della chiesa del SS. Sacramento a Villaouova 3 1 * 39* 

17. Veduta della strada de' Cappuccini presa dalla stradii 

de' Senatori Si. 39. 

18. VeduU della rovina della cattedrale di Dresda 3i. 39. 

19. Vedala del Subborgo di Cracovia dalla chiett dei 

Domenicani 3 1 • 39* 

ao« Veduta della strada lunga presa da Villannova 3i. 39. 
ai. Veduta del castello di Villannova presa di faccia 

a basso del giardino 3i« 39* 
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Vum, Min. targ* 

a a. Vedala delP «ntraU loleniie del ewito Oiioliiiiki PoUiei 

ambatciatQre a Roma oel i663. (a) 6a. ioa. 

a3. Vedala deir interno della chieM di S. Pietro a Roma 48* ' 66. 
«4* Veduta dell' aruo di Gooslaotioo a Roma 4^, 69» 

a5. Vedala di VaruTÌa presa dall' appartamento del 

prelato Gbiggiottì 4a. 69. 

a6 Veduta del Campidoglio 3i. 39. 

97. Veduta della chieta di S. Maria Egbiana • del 

Tempio della Fortnna a Roma *3i« 39* 

a8. Veduta della chieia di S. Maria Maggiore eoo la 

ooloooa del Tempio della Paoé 44* ^4* 

ag. Velluta di PorlA del Popolo con la eorta de' eavalli 3i« 39* 
3o. Veduta del monattero della Trinità e della acali- 

nata che ?i coodooe 3i* 39* 

3i. Palafreniere conducendo un carello alla iciiola di 

maneggio a6* So. 

3a. Il colonnello Koenìgifeld dando «na leilone di 

equitaiione al Principe Giuseppe Poniatowski 

nipote del Re atf, 3o* 

33. Uomo a eatallo segnilo da nn nssaro a 7. d4* 

34. Il paggio Gintowl a caTallo seguitato del palafre- 

niere colla lìfrea del Re «7. a4* 

35» Gesù discacciando \ tendilori dal Tempio 07. 4'* 

3 6. Architettura di fontana» o? e I' artista si è dipinto 

con V abito di nobile vtnesiano 67. 4^« 

37. Veduta della colonna del Re Sigismondo ^ si vede 
il Re rientrando nel castello ed esaminando l' Ala 
che fu bruciata oel 1767 65. 90* 

38* Veduta di Varsatìa presa dal cominciamento del 
terrasao del Castello, ote si fedo il maneggio , 
il piccolo palaaao ecc. 63. 99* 

39. Soprapporto 39. ^^* 

(a) V ingresso solenne in Roma Jell' ambaiciadore conte Oi- 
solinski infialo al Papa d»l re di Polonia Vladislao IV. Fa in- 
cito 4n rame dal celebre Stefanino Oellabella ; e dipinto da uno 
scolare del pittore Aotooio Tempesta in un quadro in tela luogo 
br. 6« alto bn a. il quale si trova di preseoto nella raccolta di 
quadri dell' autore di questo notizie unito ad altri tre dello stesso 
pittore e della medoiima grandeaza rappresenUnli, uno, l'ingresso 
in Costentinopoli d' altro ambasctadore polacco, e dqe la aolenne 
cavalcato in Roma del Papa Alesaaodro Settimo. 

Egli ha inoltre la deseriiione dell' ingresso del eoato Ossolin* 
ski stampato in quella occasione in I\omàr^ ed anche la atampe <K 
Stefano della Bella. 
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4o. I^m 39. 4'* 

4i. VedaU del Caacrllo di ^rro prttti dalle «taerme 

delle Gandic a cavallo 3i. 4^* 
49. Parte del Foro di Nerva 3i. io* 
43* Veduta di Rovine ; ai vede on nomo ehe le dise- 
gna, ai vedoao ancora un vecchio e due Joone 3i. ^Q^ 
44* QuaJro DOB termioatoj ultima opera di questo artista a4* ^^* 

j^; Due quadri d' arcbitettureiOOii de* Mausolei ■^' ^^* 

46. ^ 190. 77. 

47. Due vedute della forte^M di Roenigateio, prese 19. 3a« 

48. da Dresda 19. 3 a. 

49. Veduta della chiesa de* Riformati 3k. 39. 
io. Veduta del paUtxo del principe Adamo Giartoryaki 3i. 39* 
5f. Veduta della chiesa de' ctrmelitani 4^* ^3* 
Sa. Veduta della chiesa della viaitaaiooe 4^. €j« 

53. Veduta del palaxso LubomirslLi 4'* • ^3* 

54. Veduta del palasse Muiueoh 4'. €%. 

?^- Due vedute di chiese ''• ^"• 

57. »7- to. . 

57. La eoloDoa Trajaoa con figure rapprcscotanti Sisto 

V. attorniato dalla sua Certe 96. ^i. 

5Bi VcdnU del pelavo d' OtUvie 3i. 39. 
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NOTIZIE 



DI MARCELLO BAGGIARELU 
ROMANO 

PITTORE AULICO DEL RE DI POLONIA STANISLAO AUGUSTO 

NATO NEL I73I — MORTO NEL 1818. 

RACCOLTE DA SEBASTIANO CIAMPI 



MARCELLO BACCIARELLI 

Marcello Bacciarelli nacque in Roma a dì 
16 febbrajo del lySi. Morì in Varsavia a di 5 
gennaio del 1818. 

Fino da' primi anni del viver suo dando 
segni di naturale disposizione alla pittura fu dai 
genitori raccomandato alle cure del noto prò- 
fess(H*e Benefial , che gli insegnò i principj del 
disegpo e della jHteiira. 

Giiuito ali' età di 22 anni mostrò saggi tali 
del suo profitto jr die Tenuto a notizia aell'E* 
lettore di Sassonia Augusto in. Re di Polonia , 
lo chiamò ad "esercitar la pittura alla sua Corte 
in Dresda V anno 1 753. 

In quella celebre Galleria ebbe comodo di 
studiare sopra i più bei monumenti dell' arte» 



Due anni dopo si ammogliò con Federiga Richter 
rinomata pittrice '{^miniatura ed a pastello. Dopo 
la morte del Re Augusto Ili. passo a stabilirsi 
in Varsavia , dove tra i grandi che lo stimaro* 
no si distinse Stanislao Poniatowski allora Dapi- 
fero del Granducato di Lituania , e poi Re di 
Polonia col nome di Stanislao Augusto. 

Il Poniatowski apprezzando non tanto il 
valore neìV arte , quanto il virtuoso carattere 
del Bacciarelli l'arno qual cordiale amico, e lo 
tenne carissimo sinché visse neir una e nell'altra 
real fortuna che dovette esperimentare. 

La fama del merito pittorico del Baccia- 
I relli non si ristrinse in Sassonia ed in Polonia, 

ma giunta agli orecchi della Imperatrice Maria 
Teresa d'Austria > che domandò ai Re Augusto III. 
d'averlo a Vienna^ ove andò l'anno 1761. e 
dipinse vi i ritratti di tutta la famiglia imperiale; 
ed una gran tela rappresentante Apollo colle 
Muse in Parnaso. 

Creato Re il Poniatowski , lo richiamò a 
Varsavia , e fecelo primo Pittore della sua Corte; 
né valsero a ritenerlo in Vienna le vantaggiose , 
non meno che onorevoli condizioni propostegli 
dal Principe Kauniz a home di quella imp. e 
real Corte. 

Arrivò dunque a Varsavia Tanno l'jGi, dove 
nella Dieta del 1768. fu onorato del grado di 
Cittadino e nobile Polacco.^ la quale dimostra-^ 
zione di stima datagli dalla Nazione destò nel 
cuore del Bacciarelli gratitudine ed amore verso 
la nuova sua Patria , che lo dichiarò Direttore 
Architetto generale delle fabbriche di tutto il re^ 
gno\ al quale incarico egli corrispose con intel* 
ligenza , onoratezza ed economia. 

Né fu contento il Bacciarelli ' dì adempire 
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eòo attenzione ed assiduità gì* impie^t affida-' 

tigli dal Re^ e dalla Nazione., ma volle consa- 
crare al pubblico vanta ggiojinche tutto il tempo 
che resta vagli vuoto daltefaccende de' suoi do- 
veri. 

Con quest' idea egli aprì un' Accademia nella 
ÌBua stessa abitazione, alla quale invitò tutti i 
giovani , che avessero desiderato istruirsi nelle 
belle arti^ e dando loro i primi elementi del 
disegno li conducea al grado il più provetto, 
stando con essi a dipingere nella real Gralleria , 
e facénd.osegli amici e compagni, più che scuolari; 
con pazienza , dolcezza ed amore assistendoli 
nelle difficoltà, incoraggiandoli con la lode,. ed 
ottenendo loro de'^premj dalla munificenza del 
Re ^rand' amico e mecenate dell'.arti belle e di 
chi le professava (i). 

Quantunque il Baccrarelli si distinguesse 
eminentemente nel fare i ritratti , dipinse anche 
soggetti di Storia. Pe' primi , oltre quelK dell* 
Case dei Grandi e de' Cittadini privati ne pre- 
senta molti il Palazzo reale, detto il Castello \ 
e vi si distingjuono fra gli altri i Re di Polonia 
dipinti sid rame« 

Nella sala del trono lavorò a fresco la volta 
con varie allegorìe; ed ugualmente la camera 
del letto. In altra sala rappresentò varj fatti ce^ 
lebri dell' istoria nazionale, e le immagini dei 
Polacchi illustri nelle lettere e nelle scienze. Ma 
tra r opere sue > più singolare sarà certamente 
stimata la pittura che si loda in una volta dello 
stesso reale palazzo Gioue che dal Caos produce 
il Mondo. « 

Anche te pareti del Palazzo reale da estate 

(i) Dtfi pitfori' Polaeehi stipendiati o fioriti a tuo tempo Y* 
U a»tt de|li artiiti polaeehi qui uDita. 
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detto Lazienki so&o abbellite dalle pitture dal 

Bacciarelli. 

Dopo tante fatiche gli permise il Re Sta- 
nblao , che per sollievo delt animo tornasse a 
rivedere il cielo natio, come fece l'anno 1787. 
visitando anche la Francia Meridionale. Nel pas* 
sar da Vienna fu trattato onorevolmente dal* 
r Imperatore Giuseppe II. ; e non meno fu bene 
accolto in Toscana dal fratello Gran Duca Leo- 
])oldo h che poi successe neir Impero col nome 
di Leopoldo U. 

Giunto a Roma , ebbe onori dal Sómmo 
Pontefice Pio YL A Napoli fu riconosciuto dalla 
Resina « rammentandosi del ritratto che fece di 
Lei insieme con gli altri della famiglia impe- 
riale , e V onorÀ unitamente al Re suo Consorte. 

Non fu ricevuto senza dimostrazioni d'onore 
anche dal Re di Torino ; e P Accademie di Ro- 
ma , di Bologna in Italia ^ di Vienna , di Ber- 
lino^ di Dresda nel suo passaggio lo acclama- 
rono per collega. 

La magnanimità del Re Stanislao profittò 
di questo viaggio del Bacciarelli per arricchire 
la real Galleria , e per provvedere di studj e 
d' antiche statue 1' Accademia che il Bacciarelli , 
come detto abbiamo ^ avea instituita ^ ed il Re 
prpmovea nelle stanze che il Bacciarelli abitava' 
nel Palazzo reale (i). 

Dopo gli avvenimenti che ebber luogo dalla 
partenza del Re Stanislao Augusto , e dalla di- 
struzione dei regno di Polonia sino alla institu- 
zione del Ducato di Varsavia^ visse il Bacciarelli 
tranquillo e rispettato in Varsavia , sotto il go- 

(1) Qiietti getti accretciuti dai molti fotti venire di Parigi- 
dalia muuifioenta dclPlmp. e Re Alettaodro I. arrkcchitcoiv> oggi 
|a DttOTa Aooadtmia delle belle arti della K. Uuivertita di VaiMviaé 
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verno prussiano*^ e durante il Ducato del He <K 
Sassonia. 

Sebbene Y età sua già s' accostasse nUa de- 
crepitezza^ non lasciò mai di trattare il pennello; 
anzi fece prove che avrebber potuto sostenersi 
dair età vigorosa. Infatti allorquando l' armi 
francesi , come altrove, così anche in Varsavia^ 
tolsero i più bei quadri che adornavano le Chiese 
e la real Galleria ; fu pregato il Bacciarelli di 
farne copia d' alcuni , e fu lodatissima quella 
del quadro dell' Aitar maggiore nella Chiesa 
Cattedrale dipinto dal Palma il giovane. In ri- 
compensa di questo lavoro « contentò che gii 
fosse conceduto il luogo della sepoltura nel sot- 
terraneo della Chiesa Cattedrale # e che pregas- 
sero per Inanima sua (i). 

Gli ultimr lavori a cui mise mano il Bac- 
ciarelli furono i ritratti del Senatore Ostrov\^sk i^ 
del Castellano Sobolewski , fatti a mente dopo 
la morte loro , ed il ritratto dell' Imperatóre e 
Be Alessandro I. per commissione della B. So- 
cietà letteraria ossia degli amici deìlé lettere di 
Varsavia ; ma disegnatane appena la testa fu ra- 
pito da morte il di 5 gennajo del 1818. Morì 
compianto ' da tutti pei suo Sapere nell' arte , e 
per le virtù morali che lo rendevan caro ad 
ognuno. Lasciò due mascbj e varie femmine che 
Stanno in Varsavia. 

Come pittore fu bravo disegnatore / dili- 
gente e vero nei ritratti; erudito e fecondo nelle 
invenzioni ; nel piegare e nelle azioni sentì la 
maniera del tempo suo. Negli affireschi non ebbe 

(1) La detta copia messa all'altare in loogoMI' Originale » vi 
rimate lino a che non fu rettituito dai Ftaoceii ii quaJro del 
Palma; che ora vi è, conseivaDdoù la còpia del BacciareHi in 
luogo decente. 
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forza di colore; e oelle tele prevalse la grazia 

del colore alla forza. Neil' insieme meritò lode 

di ottimo pittore; specialmente per essersi for^ 

mato uno stile proprio sui buoni quadri italiani^ 

ma fuori d'Italia, 

L'estensore di^ quest'articolo il conobbe 

r.ultim'anno della sua vita ; e ne concepì tanta 

stima ehe gliela volle confermare dopo la morte 

di Lui nella seguente iscrizione^ che gli eredi 

fecero scolpire nel monumento fatto ad esso ed 

alla moglie i^^lla Chiesa Cattedrale di Varsavia. 

A, t Ci. 

r 
? 

Memoriae • SempiUroM 

Marcelli Bacciarellr . Doni* « Aoma 

Nabilìt , Polom . Pictorit . Eximii 

Et 

FriderìcM • Ricter • Uxoris . Eiai^ él 

la • Arte . Piogeodi . Discipalae 

FuiUllle 

la . Pictonim . GoU«gia • Roman , Vehet • Bono^ieote 

Berolio . lo • Sodfflitium . Lite rat • Varaa? ieotMim 

Cooplatttt 

Protopietor • Et . A. . Cara • Aedium • Regia . Polooiae 

Pietariini . Apud Poloooa 

Td • Ab • Aliia • Apertam . Et . Demoiiatratani 

Ipie • Erudiit • Atqoe • ProTcxit 

Tixit . Ao . LXXXVI . Mena . XI . Dica . XI 

Obiit • Non . Jan . Ali . R . S . MDCCCXVlll. 

I9e «Oada . Juoxit . Sìni . Querela • Conjoginm 

Diiioeiarct • Memoria • Poalerìtatia ' , 

Pareotibot • Bene • Mereotibua . Filli 

Ato «Et. Àviae • Deaideratiaa • Nepotea 

Conunabe • MoDomeatom 

Cam • LacrymU 

Petaérunt. 
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Quadri t Ritratti dipinti da Marcello Bacciaretti 

pel Re di Polonia Stanislao Augusto. 



*^- Jttex. larg. 

PolUei 
1* Ritratto del padri M Ra in coram copiato da 

a. Ritratto del Prìncipe Andrea Pooiatowtli fratello 

del Re, Generale io capo al ter? iii» d* Austria a3. i8, 

3« Ritratto Jella conteMa Vincensa lyixkietvica 6glia 

del Prinotpe Andrea Pooiatowtki a3. 18. 

4« Ritratto di madama ZaiDoytka lorolla del Re, Pa- 

latiu» di Peduli a ' 33^ i3 

5. Ritrailo della figlia di lei la Coateiaa Afoinech Gr«n' ' 

Marescialla della Corona a3, ig. 

6. Ritratto del principe Catimiro Ponlatowski gran 

Ciambellano della Corona fraUllo del Re a3. iR. 

7. Ritratto della tua consorte nata Ustrxycka a3. 18. 

8. Ritratto del principe Stanislao Poniatowski figlio 

del principe Casimiro 33, lg^ 

9. Ritratto della coutessa l^nkiewiex figlia del prin- 

cipe Casimiro ,5^ ,g^ 

I o. Ritratto della contessa Branicka gran Generaleiia della 

Corona sorella det Re* 23. |8« 

II* Ritratto del principe Michele Poniatowski primata 

di Polonia fratello del Re. ^3, gg^ 

la. Ritratta del principe Adamo Ciartoryaki in nnifoniM 

di Generale della guardia della Litaaai# col 

cappello lotto il braccio t8. aa» 

1 3. Ritratto d* Augusto 11. Re di Potoaia in abito di 

velloto ponsò guarnito d' oro X^ gg^ 

14. Quadro nominato I' Udienza dal Moliaara. Il Ra è 

coricato aopra una sedia lunga , il Molinaro ai 
ginocchi di Ini bacia la mano a la Molioara 
chinata al Ra dimostra la sq# riconoiceasa 
alla sinistra del capo del letto del Re. Vadasi 
Ryx ano primo cameriere, coma para il suo 
priou> medico Rayatann; dietro di loro i dna chi» 
rarghi del Ra Legenia a Ritaeh , il eonta Moa- 
lynaki Stoinìk della Corona, il prelato Ghigiattl 
suo ponsìgliara privata , aoao sol davanti del 
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Sì 

f^um. Jitez. Larg, 

PolUci 
quadro ; dietro di essi li doe ciambellani di 
•erTÌiio, Zdbiello e Walewski; a dritta Bleller 
inediòo ordioarìo del Re , il general Goccey co- 
Riaodante delle guardie della CoroDa, com'anolKS 
Sasson maestro delia goardarobba. L' artbta 
presente a questa scena che accadde il giorno 
dopo del tentato assassinio contre la tita del 
Re nel 1771 si è dipinto indietro, tra il Ca- 
stellano Raras maresciallo di corte, ed il TÌee, 
maresciallo Alexandre wicx; dietro questi aitimi 
è il capitano Przeoski scodiere del Re. a5« a4* 

«.5. Pendant del precedente. Scbizio rappresentante 
la morte del Re Stanislao Augusto a Pietroburgo 
li 8 ffbbmio 1 798. Il Re è agonizzante nel suo 
letto. V Icnperatoro di Russia Paolo I. ed i suoi 
due figli i Gran JDuchi Alessandro e Costantino 
come pure il prinoipe Repnin sono a' piedi del 
letto; dietro a quest' ultimi i ciambellani Trern* 
becki e Wolski , il gentiluomo di camera la- 
blonski ed il sottoscudiere Rawecbi. Dalla parte 
einistra del letto il medico Bekler tastando il 
polso del Re. Dalla parte di Lui il gran mare-* . 
aciallo della Corona Mnissedi ;. dietro questo è 
Byszewdù e ILirkor aiutante di campo ^ ed il 
vice maresciallo di Corte Wit^i; alla diritta àA 
letto del Re K Elemosiniere 1' abbate lurewci^ 
dietro a lui 1' aiutante di campo Cichocki ed il 
gentiluomo di camera Wilescwski aS. af* 

t^. Busto d' un vecchio io abito bruno j, capelli « 

barba grigia ao« i&* 

17. Diana ferita da Cupido che fugge , presso di essa 

una Ninfa e due c«iii 6i. 5S. 

i8. La Religione 4^. 5^ 

rg. La Giustizia 4^ 56* 

ao. La Sapienia moderante l'impeto della gioTentu rap- 
presentasi sotto ^aspetto d i Aristotile e di Alesaan^ro4o» 5 6 • 
ai« La forza rappresentata da Sansone «branando nn' 

Lione 40. 56. 

ai. Ritratto di madama di Cracovia nata Csart^ryska 

madre del Re, copia 53« 3l* 

a3. Ritratto del castellano di Cracovia padre del Re. 

Copia 63* 4i* 

a4> £*ter che si sviene avanti ad Assaero, dietro' di 
Lvi aoD# diM maIm » ano da' quaU tiene il 

II 
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Nmn» Jhe%. Largm 

FoUki 
Decreto eoDtro gli Ebrei 4^ ^^* 

a5. Kebeooa rieefeodo i braccialetti dalla mano di Elea« 
lar inviato da Àbramo a nome del suo figlio 
laicco 46. 53. 

36. Agar tenendo ano figlio lullo gioocchìa 4^* ^3* 

37. L'Angelo moatrapdogli la lorgeotA dell'acqua 43« 33. 
28. Ritratto del mnto Wilozewski gentiluomo di camera 

del He 16. i3. 

39« Botto di profilo di^Gaterioa II. In capelli ed abito 

^ bla copiato da quel di Rottari a • 6. 

3o. \Ritratto a messo corpo di Stanislao Ciolek Fonìa- 
towtki padre del Re in eti di 83 anni , abito 
di veUtìto roifo con ana pelliccia 9 coracsa al 
di aopra 5u 37. 

3i. Ritratto a nesso oorpo della priocipeisa Sapiebà 

nata Brsoicka a 3, ùg, 

3 a* Ritratto a messo corpo della cattellans di Sierptk 

Popiel ^ a 3. 19. 

33* Ritratto della principessa Sapirha nata Lubomìrsila 
cancelliera dì Lituania , la testa è appoggiata 
sopra una mano 38. 39. 

34* Ritratto della gran roarescialla Mnissecfa in abito 

di corte, copiato da quello di Revlin ^8. aa. 

35. Ritratto del ooote Denhoff sino alle ginocchia ; 

vestito all'antica con una bavera di trina, ha 
i capelli bianchi e t' appoggia sopra una canna, 
copia 4'* 3j. ~ 

36. Busto ovale del principe Giateppe Poniatowski 

figlio del principe Andrea , tiene due fiori 16. r3« 

37* Quello della principessa sua sorella *ja contessa 

Vincent Tyszhiéwics / essa tiene il velo che è 

sulla sua testa 16. 1 3. 

38. Ritratto di Numan Bey, inviato torco a Varsavia 

nel 1777. 36% 84» 

3g. Ritratto della principessa Poniatowski gran ciam« 

bellana della Corona con suo figlio il prìncipe 

Stanislao vestito da Amore 58> 49* 

4o. Ritratto del suo sposo 61. 43* 

4 1, Ritratto della castellana di Cracovia nata princi* 

pessa PoDiatawski «orella del Re 57. 4** 

4'3. Narciso t5, 47* 

43. Diana ossia la Luna . 90. 39. 

44* Apollo ossia il Sole ^o. 29. 

45. Ritratto ovale di madama Tomatis in profilo 37. ai. 
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JXUriUti dd Es di Polonia nella sala éi marmo 
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dipinti sul Bame ed altri ritratti e quadri. 



um* 



46. Boletlao Chrobry 
47* VenceiUo Bohemoi 
48. VUdUlao Loctioo 
49» CMÌmiro Magoni 
5a. IamIo? ioo Huogaro 
5i* BcgÌD« Hedvigt 
53. Vladitlaft JagÌ€lloD% 
^3» VUditlao Varncnse 
54* Cawiniro Jàgiellone 

55. GioTanni Alberto 

56. Aleiaaii(lr« L 

57. SigiiiiìODdo !• 

SS* Sigiimoodo Augtfib 
èg* Earioo Valeaio 
6o» .Stefano Aitoreo 
6i. Sigiiiuoiido III» 
6 a. VJadialao IV. 
^3. Gioraani CaiimirO 
6^. Miebele 1. 
^9. GioT^nni UL 

66. Angaito ih 

67. Angoato llf» 

68. SUoialM Ao^aio fignn ibtiera in abito d* inco- 

ronatione 

69. Ritratto di grcndena naturale del padre e della 

madre del Re Staniilao Anguito 78. 

^e. Copia della lladdalena del Cor^gio 36. 

7 1 <• Ritratto a mezao eorpo di madama Severlna PotecLa 36. 
^1. Abbono della cootoaaa Rraticka nata GraboWska aG. 
93. Ritratto di óaadama la Starottioa M^agotka 34* 
'74. Ritratto della doabeaia di Garlaodiaf oata Modem 4o« 
f 5. Santo Maddalena ^ " 33« 

76. Un Piafotìd rappniieoUnto il trionfo d' Anfilrito 

aeiondo l' idea di Natoire arricchito d' altre fi« 
• gure : of ale' 90. 

77. Ritratto del principe Giuseppe Poniatowaki in uni- 

forme delle guardie a cavallo a8. 

78. Ritratto della coutetM Tomatìi Teitiia da Muaa 37. 

79. Un grand ÌMÌmo Piafond nella gran sala del con- 

certo del castello di Varsa? la rappreicntante lo 
aviloppo del Caee fatto da Giove 388. 
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NeKa sala dei Re nel datò CastéUo. 

PoUki. 
8^. Caiimiro il graode rìcefendo le «ippliclie de'coo- 

tadini ed ordìnaDdo la rìparatioDe delie città i44* *^^* 

ti. Tladttlao Jagellone iostitueodo l'Accademia di 

Craoovia «44« ■5** 

Sa. L' mveslitara dell» PrnMia 144. i39^k 

83. L'nniooe della Litaaaia alla Polonia fatta daSi- 

ginnondo Augusta , i44 *^^* 

84* La paee di Cbolim i44 ^^^^ 

85. La liberasìon di Vieona operaU da GiofaDoi So* 

bletki i44* >3!i* 

86. Ritratto di Giovaiim Tarcowslu 39. a8^ 

87. Ritratto di Romano Sangunko 3g* 28». 

88. Ritratta di Giovaoai Carlo Gbodckiewiet 39. 38. 

89. Ritratto di NiccoU Goperoiko 39. aS» 
Ritratto di Staoitlao Homo 39. aS^ 
Ritratto di Revera Potocki 39. aS> 
Ritratto di Criitiano Radzi?ill 39. 98. 

93. Ritratto d' Andrea Oltzewtlù 39. 38. 

94. Ritratte di MarUao Kromei'o 39. 38^ 
gIS. Ritratto di Martino Koocki 39. a8^ 

Jl Castelh di Làzienki^ 

96. n logao di Salomone , plafond 

97. La Dedicazione del Tempio di Salomone 

98. Salomone aaorificando alle fake DiTÌnilà 

99. 11 Giudiiin di Salomone 
ino. La regina Saba 

lof. Salomone eoi Re Hieram 

io2« La Giustizia 

id3. La Sapienza 

io4* La Clenensa • 

io5. La Fona 

io6* 11 P/o/bm/ dell' aniioa sala del Trono rappreiiBw 
tante le arti , le scienze ed il commerpio chef 
Berìscono durante la pace 

107. Nella sala di marmo nero , ove si trofano i Ri- 
tratti da' Re di Polonia , è il plafond rappre- 
sentante la Fama cbe pubblica i fatti memora* 
bili de* suoi Sofranl 
m8. L' Imperatore Napoleone dando la GeastitttstMii 
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FoUià 
al localo di VtfMTk. L' Imptritora é aiilto \m 
atto di porgere la Conttitosione al conte Ma« 
lakowikt in aTanti mareMialk» della Orali Diata 
GonttitaiioDale ; dietro l' Imperatore aono situati 
i mÌDittri Tayllerand , e Marat ; tal da? anti del 
qvadro ti veggooo i membri della commiwione 
f overnante , cioè il conte Staaislao Potocki , 
AYybicki , Dzialyoiki , Bielioaki , Sobolewtki ed 
il segret. geo. Lunèaawski i44* '^'* 

€Htre i detcritti ha dipinto ptr diri 
• 109. Isella chieaa di S. Giofanni in Varia?ia all' Aitar 
maggior S. StaDÌtlao retaicitaDdo un morto, 
Ticino a luì S. GÌo. Battuta patrono della chiesa^ 
in aria la SS. Vergine con òttik bambino, copia 
da Palma il giovine. Marcello Baociarelli non a- 
vendo voluta alcuna rkampensa per «inasto qua- 
dro y il capìtolo di Varufia per dimoatrargli la 
aua riconoMcnia ne ha fatto una onorevole men* 
siane negli atti capitolari, e l'ha fatto èeppel* 
lire unitamente a ina maglie nel aotterraneo 
principale di questa chiesa. 

1 10. la una Chiesa nelle terre del conte Chreptowics 

gran cancellieie della Lituania un quadro per 
l'aitar maggiore rappresentante S« Isidoro che 
lavora il suo campo ; vicino a lui è sua moglie 
con un fanciullo { nelle nubi il Padre Etemo 

111. Nelle dette terre del conte Chreptowica un accendo 

quadro di Chiesa rappresentante N. S» Ges& • 

Cristo attorniato di fanciulli 
I ia« U Kitratto di Maria Antonietta di Francia copiato 

da David 
11 3. Il EitrattD della Regina di Sassonia 
114 11 Ritratto del Re di Sassonia 
ii5 11 Ritratto allegorioo del Re Stanislao con una 

depsidra, una tempesta nelle nubi ed il motto 

Lucehit lumen de Coeio 
ii6 il Ritratto del Gfan Cancelliere Chreptowics 
il 7 11 Ritratto del colonnello Tomatis 

118 11 Ritratto del Cardinale Archetti 

119 n Ritratto del Re di Polonia Stanialao Angusto 

con il busto del Papa Pio VI. 
tao. Il Ritratto del principe Giuseppe Poniatowski eoo 
, r nnibrme di generale in capo dell' armata pò- 
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191. S Eilfilto àà mtOB G^UtmM |iBifiiilii dd 
I39. U Ritnlto M cMtft OMmrbi fifrffffBli M 
193. D Ritnlto dd ptimmpe Pani i to i iAi pcÌMrtt di 



194* I^ qsadfi tapiMCKDtaBti ddk dosas concito 
« di gnadcBi nataialey vaa chi «a^AacredM 
laS* piafc^ e P dtiai ttmméù «a piceria e— e 

Si pgMMi coBtoM iaolte pio di aoo lUlntli di 
miaor firadcuft tanto di «ooubì cfedi doano 

Eveodo chiwnito a Vicnaa nel 1769 fi dipiMe 
tatto la Itowglii inperiale, din «a gnadis- 
liiBO qoadn nppmcBtaato ApoìIU d moato 
Panuw tmadQ aaa fiuw nettato d Teatio 
ddla Corto dall' araidaohcHa ii*i»8aw Aala* 
aidto . Amdia e Carlotta. 

Ui iiarff lff powcdo la nucgiiv parto d^ fth'Tri 
éi^plafcnd e gna qaadri d' iilorie engoiti da 
lai per i palaaa ndi di Vantfìa , di LaricaÀ^ 
«d a YiauMr 
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PROSPETTO GENERALE 

DEGLI ARTISTI ITALIAI^I 

PITTORI , SCULTORI , ARCHITETTI ne 
STATI ^N POLONIA 
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AWertrandi Pittore e professore di disegno. 

Scrisse un' operetta sulla osteologia è Mjrologia 

in Tersi italiani per uso degli scuolari della pit-» 

tura. Morì assai vecchio^ e lasciò poche opere 
:.. T.1^1^ . ,. ,. . . ,. 1 coltivò 

'archeo- 
logia ; del quale parleremo' altrove. Mi è ignoto 
da qu^l parte d' Italia si trasferisse in Polonia^ 
nonostante le molte diligenze che ho. fatto per 
avere qualche notizia di questa famiglia. 
jihanèonti ( Yed. suo articolo a parte ) 
Amadio lavoratore d'ornati di stucco. 
Baccelli Pittore italiano professore nella 
scuola di I^amminiez Podolski. 

j^acciare/A Marcello (V. suo articolo a parte) 
Bartchmmeo fiorentino , nel iSao edificò 
nella Chiesa Cattedrale in Cracovia la cappella 
detta del Re Sigismondo , o Jagellona. In questa 
cappella sono i sepolcri del suddetto Re Sigi- 
smondo I. di Sigismondo Augusto suo figlio; di 
Anna figliuola sua e moglie di Stefano BatorL 
yi si leggono questi^veru che il Ghiar. Profes- - 



88 
gore dell' università di Cracovia Samuel Bandtick 
è d' opinione esser fatti da Andrea Gricio. 
,, Ut cunctorum hominura Sigistnundam fama 

( loquatur 
„ Viriate et meritis praestitit ipse suis. 
^, Illius ut laudes ne rnarmofa mutasilerent 
y, Efiecit tua nunc , Bartholomaee , manus* 

Bellotto Giovanni (V. suo articolo). 

Bertoglhti Architetto nativo della Svizzera 
italiana fu in Polonia a tempo del Re Stanislao 
Ponìatowski, / 

Brenna Pittore romano celebre per gli ara-* 
beschi levati dalle Terme di Tito e che egli 
incise e pubblicò in Roma- Si fermò qualche 
tempo in Varsavia; di li si trasferi a Pietro* 
burgo regnando Caterina II. e dalla medesima 
fu dichiarato Pittore Àulico. 

Campana Giacinto pittore bolognese morì 
in Polonia al- servizio del Re Wladislao IV. 

Campi 

Campigli Pittore di ardbitettnre e vedute. 

ClcK^io celebre miniatore^ fu per qualche 
tempo in Polonia. 

Coraglio Giovanni Giacomo veronese famoso 
incisore di pietre. Fu per qualche tempo in Po- 
lonia presso il Re Sigismondo Augusto. Così 
leggo in mia relazione anonima del Regno di 
Polonia fatta Fanno i56o. y^ In ogni arte ba 
Sua Maestà persone rare ^ come per le gioie ed 
intagliare Mess. Gio. Giacomo da Verona ; un 
Veneziano per la scultura ec. ,> 

Corazù Antonio , Livornese architetto di 
Governo. Dì questo architetto presentemente a 
Varsavia^ sarà fatto im articolo a parte da pubbli- 
carsi in altro tempo. 

Del Bette ( V, lettere del ProC Cappelli in 
fine. ) 
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Dohbetta (V. suo articolo a parte. ) 

Fiorentini Baldassarre di Valsagana^ fab- 
bricatore di corde da violino ed altri stranienti. 
Portò in Polonia quell' arte nel 178^. Il suo 
figlio Giuseppe ottenne la medaglia d incorag- 
gimento 1' anno i8aa. 

Fontana Architetto^ andò in Polonia a tem- 
po del Re Stanislao PoniatowsLi. 

Felino Bartolommeo veneziano^ ingegnere 
nella scuola del genio a tempo del Re Stanislao 
Poniatowsfci , . compose ed incise in rame la carta 
venerale della Polonia V anno 1 764 ; incise pure 
1 ritratti di tutta k famiglia Reale. Inbeneme-^ 
renza fu dichiarato nobile Polacco. Era in fiore 
nel 1778. 

Francesco Architétto italiano. Nel i5o6ri- 
£ibbricò gran parte del palazzo regio del Ca- 
stello di Cracovia. Morì nel i5i6. (adMiecho^ 
vitae calcem apud Decium de vetustatibus Po- 
lonorum. ) 

G^ng'd Simone Urbinate^ architetto ingegnere 
militare al servizio del Re Stefano Battori. Sem- 
bra che stasse con lui sino da che questi era prin- 
cipe di Transilvania. Nel i58i fortificò varj 
luoghi sul fiume Duina contro i Moscoviti. Esi- 
stono presso di me varie sue lettere dirette 
al Gran Duca di Toscana , ed altri dèi suo ser- 
vizio^ nelle quali dà contò degli andamenti 
politici di quel Regno dopo la mcM'te del Re 
Stefana Di questa famiglia sono noti nella Storia 
delle Arti ; Girolamo Genga pittore ed archi- 
tetto > e Bartolommeo ^o figlio ingegnere mi« 
litare anch' esso. 

Se Simone fosse figlio di Bartolommeo^ non 
mi è noto. Ebbe dei fratellij de' quali chiamò 
in Transilvania Fabio , che fa poi residente di 

13 
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quel principe a Roma ^ come rilevo dair istru- 
zione data da Papa Clemente VIU. al Vescovo 
di Cervia Nunzio in Transilvania^ clie ho presso 
di me. Di Simone non trovo fatta menzione né 
dal Vasari né da altri scrittori dell' arte^ e nep- 
pure da Pietro Leone Casella negli Elogia illu^ 
strium artificunìj Lugduni 1606. dove fa l'elogio 
di Girolamo e di Bartolommeo. Dal libro in- 
titolato jinatomia Chirurgica ee. di Bernardino 
Genga stampato in Roma V anno 1687 per gli 
Eredi Onofri , si rileva che questa famiglia era 
da Mondolfo nello stato di Urbino. 

Grassi di Torino^ pittore di Storia e di ri- 
tratti lavorò molto a Kiow , ed in altre città 
di Polonia. 

Haires di Torino^ venne a Varsavia circa il 
i82a col suo compatriotta Ricchiardi ^ ed anche 
suo condiscepolo nell' 'Accademia di Torino. Mo- 
strò genio e fantasia; dipinse pel conte Stani- 
slao Potocki a Villanuova , casa di campagna*' 
( V. Àltamonti. ) 

Itar architetto ed abile disegnatore. Nacqne 
a Malta^ ma dimorò a Roma , ove fece i suoi 
studj. Servi la famiglia del principe * Radziwill 
e de! conte ZamoysKi^ passò quindi in Podolia» 

Lampi figlio del celebre Laropi^ che s' è 
fatto molto lodare in Vienna. 

Magnavaccùf nato in Bologna nel 1639* 
pittore ed antiquario. 
' Malvasia allievo di Francesco Brizio. 

Merlini Domenico da Brescia primo archi- 
tetto del Ré e della Repubblica di Polonia. Fu- 
rono opere sue la gran sala de' Concerti nel 
Palazzo Reale a Varsavia. La Biblioteca e la 
sala de' Re. Sono di suo disegno Je fabbridie 
di Lazienki luogo della villeggiatura del Re; 
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la Gwrenne vìlleggiatt}ra ora del prìncipe Rad- 

si vili , due miglia italiane distante da Varsavia. 
In princìpio fu fatta a spese del conte Tomatìs 
Torine^ie. Anche la villa di Jàblonna è pure di 
invenzione del Merlini. Ne lodano la distribu- 
zione e la simetria. Molte altre fabbriche pub- 
bliche e prìvate , tra le quali la gran Chiesa e 
Gasa delli Scolopi , mostrano il genio ed^il buon 
gusto di questo architettOj che morì assai vec* 
cbio nel 1793. Lasciò due figli e viventi a tempo 
mio in Varsavia. • 

Molinari pittore di Ritratti , assai valente ^ 
da me conosciuto in Varsavia negli anni 1819- 
ao^ai. 

MonaUi Giacomo^ Scultore nato in Milano. 
Fu in Polonia al servizio del Re Stanislao Po- 
niatov^ski. Sono opere sue i quattro Vangelisti 
che stanno nella facciata della Chiesa de Ber- 
nardini^ ed anche altre statue^ che ornano la 
villa dì Lazienki Mòri in Varsavia d'età molto 
provetta , poco dopo il Merlini. 

> Monti Innocenzio^ dimola scolaro di Carlo 
Cignani. Dipingeva in Cracovia nel 1713. 

Monti Niccola di Pistoia^ nel 1818 fu con- 
dotto da Firenze in Polonia dal sig. conte Paolo 
Cieskoki a dipingere due quadri per la cappella 
delle sue terre di Sourkoff nel distretto di Kra- 
snjrstaw , e furono : La conversione di S. Paolo 
ed un quadro rappresentante Sf Sofia nome della 
moglie del sig. Conte > nata Contessa Kicki ; 
morta in Firenze nelF anno predetto 1818. H ^ 
Monti passò quindi a Varsavia , dove fece a 
fresco le pitture d' una sala del palazzo del Regio 
Luogotenente. Ritornato a Sourkoff lavorò pari- 
mente a fresco altri soggetti nella casa del conte 
( V. sua lettera in fine ). Andò anche a Pietro- 
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kureo , dove fece un quadro rappresentante 
la Vergine addolorata con Gesù morto sulle 
ginocchia > e stampo anche de' versi relativi 
alle sue reminiscenze di Toscana. (V. sua leir 

tera ) ' . 

Palloni Michelangiolo pittore nativo di Fi* 
renze allievo di Baldassar Francescbihi. Nacque 
nel 1637. Dipinse in Polonia ed in Lituania^ 
ove mori nei principio del secolo scorso. Questo 
pittore nel 1677. ^^ incaricato di fare il ritratto 
del gran Generate di Lituania eonte Paz^ come 
ricavasi da lettera del sig. capitano Lorenzo 
Domenico de' Pazzi scritta da Varsavia li 9 Mag- 
gio 1677 al Gran Duca di Toscana Cosimo IIL 
,y anche it^ ciò che riguarda la missione del ri- 
tratto del sig. Gran-generale di Lituania (Nic* 
colò Paz ) esso dipende dall' opportunità che 
debbe porgersi al pittore Palloni di cavarlo; così 
non riesce di poterlo cavare colla prontetaa 
che si vorrìa ^,. ( Vedi sue letifere. ) 

Perii ( V. lett del Prof. Cappelli ) 

Pirman Pittore italiano Professóre nella 
scuola di Kaminiez*Podolski« 

Ranucci Pittore di vedute. 

Ricchiardi Giovanni di Torino^ giovine 
pittore venuto a Varsavia Fanno 18 189 e morto 
ivi il i3 gennaio 1820. Riusciva con lode nel 
ristaurare 1 quadri. 

Righi Tommaso scultore nato a Roma. I 
suoi lavori adornano la chiesa cattedrale di Vilna. 
Travaglio molto in stucchi ed in gesso > del 
qual genere sono di lui varie statue a Lazienki 
Mori a Varsavia in età di anni 76. ( V. lettera 
del Prof. Cappelli infine) 

Rodolfino da Camerino architetto militare 
al servizio del Re Stefano Batori} del quale si 



servì dopo V incendio ^ e la presa della uyvteim 
di Vielicoluki , tolta a' Moscoviti Fanno i5oo, 
per risarcirla e fortificarla. 

Rossi Romano ( Y. lettera del Pro£ Gap- 
pelli ) lavorò alla facciata della Chiesa Cattedrale 
di Vilna assieme coir Architetto polacco Skuo- 
zewicz. 

Sacchi |loraapo architetto ingegnere lavorò 
in Lituania. 

Scoto da Parma^ ingegnere al servizio del 
Re Stefano Batori. Suscitatosi un incendio a 
Grodno presso il castello nel tempo che vi era 
il Re a 37 di giugno i58o> lo spense senza ser- 
virsi d' acqua e senza verun' altro mezzo manua- 
le , come si legge nella storia del Cromerò^ che 
scrisse ciò sulla fede di un testimone praecipuae 
notaCy et testis oculatus. 

Scotti Romano pittore teatrale. Dimorò più 

anni in Varsavia ed eravi anche a tempo mìo. 

Solari Architetto italiano a tempo del Re 

Stanislao Augusto. Fece il Teatro dì Varsavia 

ed altre fabbriche. 

Stagi di Pietra Santa scultori ( tre fratelli ) 
al servizio del Re Stanislao Poniatowski. Pietro 
era migliore degli altri due. Questa famiglia ebbe 
molti artisti di scultura che vi fu come eredi- 
taria per più secoli. Fra gli altri è celebre lo 
Stagi^ fiorito nel secolo XVI. che lavorò con 
molta lode in Pisa ed in Lucca. 

feniani Costantino^ nativo di Milano. Stu- 
diò sotto Pompeo Batoni^ mà\ non vi si perfe« 
zionò , perchè passato a lavorare a Napoli^ patii 
di là per la Polonia con S. A. Mon^g* Principe 
Massalski Vescovo di Vilna , per fare 1 8 gran 
quadri nella Chiesa Cattedrale della suddetta 
città. Andò poi nella Chiesa detta di Pociawa 
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de'PP. Basilìani. In Lucko città capitale della 

Volynia , dipinse per la cattedrale un quadro 
rappresentante la Maddalena penitente. Nella 
Cattedrale di Zitoraiez fece altro quadro della 
natività di N. S. Gesù Cristo. Dipinse ritratti^ e 
fece molte copie di ^originali della R. Galleria 
di Dresda. Dopo aver messo insieme una suffi- 
ciente fortuna^ restò spogliato con perìcolo della 
vita^ neir occasione dei torbidi della Poloniaj 
quando fu appiccato dai faziosi y tra i molti ^ 
anche il Vescovo di Vilna che Tavea condotto 
in Polònia. Finalmente si ricovrò a Varsavia 
presso il conte Ossoiinski y il quale affido&ii la 
custodia e la conservazione della sua Galleria , 
contenente tra originali e copie di ori^qali spe- 
cialmente della R. Galleria di Dresda rT. i38. 

Era il Villani pittore di maniera y ebbe un 
buon colorito; ma per lo più fu scorretto nel 
disegno^ e grossolano nelle forme, ^lil gran 
numero de' suoi lavori y alcuni fatti con più im- 
pegno mostrano buon colore ed effetto. Mori 
dopo 3o anni di soggiorno in Pqlonia quasi ot- 
tuagenario circa l'anno i8:]3. 
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Ncthde di lavori /atti da Pietro Dandini 
per la Chiesa dei PP. Cappuccini della città 
di Cracovia ecc. Ricascate dalle seguenti lettere 
pittoriche trovate tra le earte della Jamiglia 
Dandini già .consertate in Firenze presso la 
/amiglia df* sìgg. Targioni Tozzetti eredi Dan- 
dini y ed ora comunicatemi dal sig* Pietro Bi* 
gazzL 

LETTERA DEL PITTORE PALI/)NI 
AL PITTORE PIERO DANDINI 

j41 Molto Illustre sig. mio Osser. Il sig. 
Pietro Dandini Pittore Celebre. Lungarno al 
ponte a Santa Trinità. 

FIRENZE. 

~ VarufU II 9 Maggio 1684* 

Come già V. S. averà saputo > il primo 
dell' anno comparse da me un certo guercio^ il 
nome del quale era Giovanni Coli figlio del si^. 
Giovanni Coli velettaro di Corte in viade'Servi^ 
il quale ha maritata una figlia per nome Anna 
al sig. Laschi y mio carissimo amico , e tanto 
YS. mi scrisse in una scritta il decembre passato 
e di questa già YS. ne averà la risposta. È ben 
vero che io non lo riconosco^ ma diede tanti 
contrassegni tanto di sua casa^ quanto del sig. 
Angiolo Gori , buona memoria y che gli credetti^ 
et Io messi per segretario con il sig. Palatino 
di Plock Senatore de' più cospicui di Polonia , 
et per fare cosa grata al sig. Giovanni Coli suo 
padre^ gì' imprestai trenta Ungberi , et mi fece 
la ricevuta^ la quale la mandai a mio fratello 
acciò si facesse rimettere il danaro ; e la lettera 



dt mio fratello era ioclusa in una del sig. 6iò« 
vanni Coli , sì come ancora una per il sig. Vin- 
cenzo Gori > e se ben mi ricordo una per VS. 
ancora. Oggi ho scoperto questi essere un fur- 
bacchione , poiché la risposta delle dette lettere 
scritte il ai febbraro^ dove il sig. Giovanni 
Coli scrive che non solo ha rimesso a mio fra* 
tello i 3o Ungberi , che ancora pregato da mio 
fratello gli ha dato 5o scudi moneta bianca^ mi 
scrive ancora che gli rimetta a Giovanni suo fi- 

Slio ; io subito il tutto gli sborsai , e , come 
ico. , oggi ho scoperto Questo Coli per un gran 
furbo , essendo le dette lettere false , fatte scri- 
ver qui. Il ^9 passato parti per Danzica avendo 
una settimana prima mostro una lettera del sig. 
Yerrazzani di Olanda , nella quale gli scrive che 
li manda d' ordine di suo padre una cassetta 
i merli d' oro con altre pezze di damasco; anco 
queste credo furberie ; ma con questo pretesta 
partì ; ma subito che io ho sapute tali furfante- 
rie, gli ho spedito dietro per via del Re in tanti 
luoghi , in caso che non sia andato a Danzica , 
che spero in Dio sarà condotto qui a Varsavia , 
et allora vederà chi son io , che gli sono stato 
come padre , voglio essergli tiranno ; ciacche 
altrimenti non merita ; in fine le dico che pre- 
gherò il Re di farlo tenere assieme coi Tartari 
e Turchi incatenati^ e portare il corbellino senza 
un ora di riposo. Mio sig. la prego a favorirmi 
parlare col sig. Giovanni Coli , sentire che cosa 
dice di suo fistio ) scrivo ancora a lui per sa- 
pere da esso la sua Intenzione ^ acciò io sappia 
còme mi devo contenere. 

Avevo scritto al sig. Coli che io deside- 
ravo il ritratto di mia figlia^ e nelle lettere false 
è scrìtto che il ritratto sarebbe quanto prima 
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finito da VS. già vedo che questo è fako^ e per 

questo non posso sperar niente, ma se ho qualche 
poca di servitù appresso a YS. la prego a farlo 
e consegnarlo in mani sicure; per la posta puole 
venire essendo in un rametto piccolo^ avvisan* 
domi del prezzo , il quale subito farò rimettere 
dai signori Tani per via del sig. Sardi maestro 
di questa Posta. r[on le scrìvo d' altri interessi , 
avendole scritto poco fk, e sebbene mi ricordo 
la settimana santa , e credo che fra il sig. Laschi 
e lei averanno fatto qualche cosa per far co- 
piare quei quadri del sig. Marchese Cerini. Mi 
&vorisca scrivermi qual figlio del sig. Marchese 
Strozzi delle tre porte viva ì et resto per sempre 
fecendole reverenza 
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Mìo Sig. e Pjcufr. Singcfariff. 

t - 

Craoofia primo jkffU^lo 1700. 



Conóscendo la oienipria 4^ yS. 1910 .sig* p^ 
una gioia deli' orn^i^entp à} mìa fs^s^, .iresti-? 
^rnabile , Qota' aaco dove posilo e yaglio pejr f^^ 
iviepiii ceje-^r^ne le virtù di V-?, J?ii .cj:^^^ fkff 
)o faccio di ti^tto il pi,ù fiov^isiìe ^tJB^tV> ^ 9^^^ 
ora in occasione clie si ,deye in agqstp fi s^tr 
tembre con3acrare JI0 nuova chiesa qui edi^l^ 
dai li Padri Cappijicciui ; e perchè S. A. c^^ b/ak 
ofterto a questi Padri la carità del priipp fjf^ifff 
dell' aitar maggiore , ora per secondar Tioipresa 
delle tavole degli altri altari, che sia pittura 
tutta eccelieate e d' Italiani^ io ho avuto tanto 
favore appressp j) fe^ndatore delli suddetti Padri 
die in me si sono rimessi per farle lavorare 
quelli quadri per le Cappelle , perchè avendo 
fatto vedere li due quadri che ho di VS. della 
Natività di N. S. e della Adorazione delli tre 
Re sono restati tutti , e gran numero di questa 
nobiltà consenti in forma che molto vengo pre- 
gato voler portar ora a VS. Tincomodo di darne 
a Lei la commissione per una celere manifattura. 
£ perchè Ella sappia dunque come contenersi 
si compiacerà di fare allestire una tela che. sia 
di lunghezza per il lungo di braccia tre et un 
quarto , et in larghezza braccia 2. i|4« dico 
braccia due et un quarto. In questa tela dunque 
gli spiegherò r intenzione che si è delli Padri^ 
cioè , che questa tavola rappresenti un Cristo in 
Croce , acciò si chiami questa la Cappella del 
Crocifisso^ e chesia^in grande in qualche straor- 
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dSflta^ invenziosie « . . « ch^ & deciderà cìsré m 

essa tavola sìa dipinto S. France^o in abito da 

éàppuccino il quale umitialo ostsia ìii gii^ocdiioni 

faccia un atto di abbracciar k Crocea del Gra* 

cifisso; e poi lei può aggiungere quello che' le 

E arerà per fare tanto più spiccai^e il quadro éb'é 
itogna le dia anco quest' avvertenza. > questa 
Ciappella sarà al tàetzo giorno ^ ma averà il 
lume da una fine^l^a grande- delk Glìie^ che 
Tuoi dire lumen de lamine, e però bisogna che 
lei si adatti di non fare il quadrò troppo scuro, 
ma che secondo il mio parere , vi sia qualche 
lontananza^ e ci faccia anco qualche invenzione 
d' Angioli od altro che in ciò mi rimetto in 
lei perchè so che bà* buon gusto.— -Item lei 
farà anco subito approntare o mettere in ordine 
un' altra tela per la seconda Cappella, che sai^à' 
ih tutto dàlia suddetta' altezza e lar&hezzà ;' e(f 
tà questa lei farà- grafia di pi'endersi 1 incomodò 
di' essere nella Ghiéto de- Padri Cappuccini a' 
Mbntui', et . os^eriTaré il q'uadro d' una Cappella 
di e£^ Chiesa , ov' è dipinto S. Antonio di Pa* 
dóViEl' còl bàmbihU Gesti , che però questi Padri 
desiderano la Suddetta rappresentazione, e potrà^ 
eoi l'ei abbellire, è fere come il genio le det- 
terày e V invenzióne^ ^ perchè questo resta ri- 
messo nkV suo gu^to ; e questa seconda Cappella 
fidèVerà il lume da Levante mediante una tìne* 
ÉlM, che è ntellnr sitessà Cappella ;. e saranno poi 
da fate aiiebe' altri* quadri , ma li' pia essenziali 
e bisognevoli' sono questi, che preghiamo dun* 
^e^ la di lei boiìtà di fare per me questa gra- 
zia'^ di tralasciare ogiii altro lavóro^ e subito 
iUtrapreiidere il lavoro di questi due quadri ^ 
e non Voglio far prezzo con lei perché so che 
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lei sarà discreta et in lei totalmente mi rimetto^ 
e le serva che il debitore sarò io ; che subito 
che anco lei desideri qualche denaro^ me lo av- 
visi che le ne farò pagare ; e se le fosse do- 
mandato il prezzo che lei gli abbia lasciati p ac* 
cordati con me li suddetti quadri , potrà dire 
sempre ducati dieci di più. per ogni quadro , 
perchè indarno durar fatica non piace a nessuno^ 
ma mi avvisi però a risposta il più ristretto 
prezzo che me gli farà avere perchè mi faccia 
pagare ; ma quando mi scrivesse ^ lei ponga il 
prezzo delli ducati dieci di più sopra ogni qua-r 
dro con scrivere essere 1' ultimo prezzo et poi 
mi avvisi in fine della lettera 1' ultimo che lei 
me li rilascia per me. Le accludo anche un im* 
magine che a vero ^ anche per questo^ occasione 
di larlene l'ordine per lavorarlo; anzi VS. an- 
che per questo ne prepari la tela^ la quale deve 
esser lunga quattro braccia y e larga tre braccia^ 
e si desidera che anche questo quadro resti la- 
vorato assieme con gli altri ^ che deve stare in 
una cappeUa finta dirimpetto dell, altre , e che 
r invenzione sia all' incirca come V accluso in 
carta; ma non voglio legargli le mani perchè 
so che YS. potrà aver qualche invenzione anco più 
bella. Dunque la supplico abbracciare questa 
impresa a. gloria di Dio > e ad eterna memoria 
delia di lei casa / che mi creda che sarà a me 
di non poca consolazione ; ma lei non abbracci 
altri lavori > e ci ponga subito mano , perchè 
restino terminati quanto più presto sarà mai pos- 
sibile , perchè averci caro se questi padri li 
potessero aver qui per la consecrazione ; però 
converrebbe che in due mesi in circa fnssero 
terminati. Veramente si sono risoluti un poco 
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tardi; ma cosa fare? So che se lei vorrà po- 
tranno essere in ordine ,^ p^ché il giorno ora 
é lungo ; e però mi avvisi di tutto. 

Io per la mia senseria non desidero dal 
^ig. Piero mio signore che solo qualche galan- 
terìa di quadro a suo beneplacito; ma pero sono 
burle queste ;~che le serva. Resto ora tutto de- 
aderosp de' suoi comandi facendole devotissima 
reverenza 

Di VS. mio Sig. 



D€V»mo et ObbLmo Servo vero 
DOfllENICO BUaU BQGLIORUCGI. 



Di fuori 

jil sig. mio sig. e P.ne CoLmo 
Il sig. Pietro Dandini. 

FIRENZE. 
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Mio $ig. Pài.né Cotirid 



n sig. Cav. lUfiò fratello dì Polònia mi tra- 
flette una lèttera' per fei acciò subito' rìCeVuta 
filiela facci pervenire" alìé ^ùe maùi y daùdògli. 
per quanto mi dicé^^ alcune Còmmis^oùi di 
quadri di fretta , ricordevole dei favori ricevuti 
dalla di lei gentilezza colF averlo favorito altre 
volte con tanta attenzioùe^ ònd^ mi prèndo la 
confidenza d' inviargliela qui acclusa y e domani 
r altro sarò alle sue stanze per dirgli a bocca 
quant' occorre. 

Condoni il mio ardire a di mio fratello 
mentre per fine le fo d!evotissima riverenza 

Di VS« mio Sig. 

Di casa sto Mag^a- %7oa. 

Al sig. Pietro DandinL 

JhvotJno Ókbùno Serv. 
IIICG<».Ò GAETANO MIGUOaUCCL 



/ 



io Sig- e Fair. SingélaHss. 



Rieevo la hem^rnssiòia sua delli 2% passata 
I^ rìspo$ta io ÌB testo ^nipre più obbligato per 
il ibuono afietto che mi ia scorgere Terso di rae^ 
fi ìBLiAo più mi /è di iCOBSolazioDC il sentire che 
Ella abbia gradito la ziecda datale per il lavoro 
delle consapute tavole , e per tanto hanno gran- 
de«|Qeikte go4uio V aver sentito che avesse già 
dato principio all' opera ; ma avendo rapprèsene 
tato a questi Padri quello che lei mi scrive del 
loro prezzo , essi si sono così travagliati , che 
se non fosse obe^ come io ho rappresentato ai 
medesimi, chef la mia parola data la stimi più 
dei quadrì> essi volavano revocar l'ordine^ et il 
fondator lóro che é quello che a mia persuasione 
ha concesso si diano a C^re costà gli medesimi 
moko OMistra renìtsoza a questa spesa cosi esor- 
bitante. Io però ho oercato di ammollire le cose 
« quasi ho dato intensione che lei potrà ancora 
de&lGSM:e qualche cosa ddi prezzo avvisatone 
di scudi 75 Vuxìo, perchè io, per dirgliela^ 
vedendo che oca ci è modo di profittar niente , 
gli ho mostrato apertaipente la carticella che 
lei mi ha mandata a parte ; e però io sono a 
pregare il mio caro sig. Piero che per V amor 
di Dio, o per me, volli fare ancora qualche cosa, 
e se puole essere che lei possa contentarsi di 
scudi 60 o al più 65 1' uno , lei in grazia mia 
lo faccia , che molto le ne resterò obbligato; e 
questi F^i Dai Jb#n premesso per ricompensa 
a lai delk «rità liregairi? offii giorno Iddio per 
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lei e per tutta la sua casa^ perchè veramente son 
Padri di santa vita ; sicché animato io dalla di 
lei discretezza non resta ora che pregarla di 
farne sentire quanto prima la terminazione delli 
medesimi, la quale si prega segua se nza indugio; 
e quando potessero essere costà benedette le 
medesime tdvole> molto la pregano questi Padri; 
81 come per la spedizione di mandargli, la prego 
assister lei medesimo acciò nel ruotolargli non 
patisca la pittura , ne se ne attacchi la tinta > 
ma di vedere che con tutta la maggior diligenza 
possibile siano ben custoditi , e do vera veder 
essi con lei il sig. Filippo Pasqui , al quale pur 
raccomando quest' affare, di assistere perla spe* 
dizione , la quale si desidera sia fatta con il prò-* 
caccia di Venezia al sig. Matteo del Teglia a- 
genle di S. À. colà ; e codesti Cappuccini pro- 
cureranno dal Serenissima Gran&uca il passo 
franco di detti quadri / che però potrà anco con 
quelli .vedersi , e fare il tutto con buon fonda- 
mento. Al sig. Pasqui pure ho dat' ordine che 
le paghi intanto a conto ducati cento ; et il 
restante lei sia sicura ^ che sarà puntualmente 
imborsata, perchè ne son io il mallevadore^ che 
tanto le serva ; sicché mi avvisi dunque quando 
sia per seguire la medesima spedizione per poter 
dare gli ordini opportuni anco a Vienna per 
r inoltrazione più oltre ^ e con farle umile rl^ 
verenza resto 

Di VS. mio Sig«^ 



Devot. ObbL Servitore 
DOMIIIIGO fSJMk lOGUCNaiJCCI. 



io5 
Mio Sig. è Padr. Colmo 

Craoom 5 Febbrajo 1701. 

Perdonerà la di lei bontà se prima della 
presente non ho fatto risposta alla gratisstma sua 
delli 2!2 agosto passato^ perchè sendo io stato 

3 nasi tre mesi fuori di città, nOu ho avuto tempo 
i supplire al mio debito ; le serva però che ne 
sento mortificazione , ma dall' altra parte sper^ 
che la di lei bontà mi saprà compatire, (o anco 
sono stato negligente nel fargli avere V intero 
rimborso per li consaputi quadri, perchè speravo 
poter dirgli insieme col denaro anco la ricevuta 
e sodisfazione delli medesimi, ma sino ad ora 
sono in Vienna , e non gli spero che a Pasqua 
prossima ; io pertanto per non mandar più in 
lungo quest'affare, ho ordinato al sig. Filippo 
Fasqui che paghi a YS. talleri 100, anzi scuti 
80 che credo sarà l' intero avere delli suddetti 
quadri ; che si compiaccia avvisarmi se sia con- 
tenta ^ perdiè così m' han pregato questi padri 
Cappuccini ; che per il restante pregheranno Dio 
per lei. Io le rendo molte grazie per la memo- 
ria mi fa avere delle sue virtù la carità sua 
posta assieme colla generosità di VS. alla quale 
rendo infinitissime grazie, et alle occasioni saprò 
essergli grato di altri addrizi ancora , con che 
restando tutto pronto alli di lei comandi le fac- 
cio per fine devotissima riverenza. 
Di VS. mio Sig. 

Devot, Obbl. Sem'tore 
DOMENKO MAIIÀ anGLIORUGCI. 

Fuori — j41 sig. Piero DandUii mìo Sig. e 

Pad.nc jCol.mo LEOPOLI 
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Biglietto a mano senza data. 

Niccolò Gaetano Migliorucci reverisce il sìg. 
Pietro Dandini suo sig. e li trasmette sc^di 80 
ler resto del suo avere pregaudolo a condonargli 
a tardanza j siccome al di lui fratello , per le. 
cause a lei già note , e la prega a fargliene la 
ricevuta per inviarla in Polonia. Le riduce a 
memoria che presto vi sarà occasione di mandar 
drapperie al detto suo fratello che volendo egli 
inviargli quella Carità Romana la potrà man- 
dare a casa senza però ancora ripiegarla per meglio 
asciugarsi e di nuovo se li conferma suo 

Detfot. Servitore, 

Se vuole scrivere mandi la lettera che l'in- 
cluderà nella sua. Se lei vedesse il sig. Mazzi 
favorisca dirgli che venga da me. 

Da lettera o biglietto a mano del 5 decem- 
brc 1695 scritto di casa da Niccolò Gaetano Mi- 
gliorucci a Pietro Dandini in Firenze, si ricava 
che altri quadri erano stati fatti da Pietro per. 
mandarli in Polonia di commissione di Dome- 
nico Migliorucci. 

In altro come sopra del aa febbraio 1698 
si parla di spedizione di quadri da farsi nelle 
casse de' drappi che si spedivano dal Pasqui a 
Domenico Maria Migliorucci a Cracovia. I detti 
quadri erano una Madonna e V adorazione dei 
Magi. / 

In altro come sopra dato di casa a' 29 mag- 
gio 1697 ^^ Niccolò Gaetano Migliorucci a Pietro 
Dandini sì pagano a questo undici doppie per 
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quadri mandati in Polcmia a Domenioo Maria 
Higliorucci. 

Questo Dofuentco Maria avea preso per mo- 
glie una polacca della quale mandò il ritratto 
al fratello Niccolò , che prega Pietro Paqidini 
di ritoccarlo per farlo più somigliante nel colo- 
rito delle carni dietro le avvertenze fattegli per 
lettera dal fratello Poraenico , tutto <»ò è dicbia* 
rato in biglietto di Niccolò Gaetano a Pietrp 
Dandini in data dei 23 marzo 1O91. 

Antonio Fuglieschi scuolaro di Pietro Dan- 
dini facea le copie dei quadri mandati in Polonia. 

Niccolò Gaetano Migliorucci era impiegato 
nelP ufizio del monte di Pietà in Firenze. 

Lazzaro Benedetto Migliorucci stava in Pisa 
come si ricava da lettere di lui a Pietro Dandini. 

In una del 2t8 decembre 1695. gli scrisse 
^, Debbo rallegrarmi del quadro che ella ha 
mandato in Duomo ^ e di questa perdita molto 
sì rallegrano i sigg. Pisani^ perchè è voce uni- 
versale che Ella 1 abbia migliorato partiqolar* 
mente nella forza di quello che stiaccia il ser- 
pente ec. Se era cosa di ^U9 invenzione mollo 
più r avrebbero gradito per quello che dicono^ 
non sapendo altro opporgli se non che è copia 
ec. La cosa che fa stordire è V averlo fatto sì 
presto; cosa propria di chi è grand' uomo come 
senza dubbio si può dire di lei ; con che sono 

Pisa 28. decembre iGgS. 

De^ot. ObbL Servitore 
LAZZERO BENEDETTO MIGLIORUCCI. 

Dal medesimo carteggio rilevasi che Pier 
Dandini fece: il ritratto dei principe Eugenio. / 
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Giovanni Cinqui sodiaro di Pier Dandini fa 
il quadro di Xeft per li Padri di S. Frediano. 

Anche una pittura del Carro diElìadovea 
fare pe' medesimi Padri detto Giovanni, ma poi 
si propone Antonio Pugliesciii come piti abile. 

Da lettera a Pier Dandini del medesimo 
Lazzero Migliorucci de\2:i febbraio 1701 da Pisa 
si rileva che il Dandini dipinse una Venere per 
certo sig. Carlo di Pisa. 
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ENRICO MARCONI ROMANO 

Onorevolissima e non sospetta testimonianza 
del merito di questo architetto sia la seguente 
lettera. De' suoi lavori fatti dopo la mia partenza 
da Varsavia non posso parlare come testimonio 
di veduta ; ma ne ho udite buonissime relazioni^ 
dalle quali vedo con piacere che la espettati va 
corrisponde alle speranze^ le quali fecemi con- 
cejure il Gh. sig. Gan. Professore che me lo in- 
dirizzò. 

5ig. Cw. e Prof. Cd.mo 

Mi si presenta occaaone favorevolissima di 
ricordarmele portandosi costà il sig. Enrico Mar- 
coni laureato in matematica nella nostra Uni- 
verdtà^ e Ingegnere Architetto di singoiar me** 
rito che ha riportato in Roma il premio del- 
l' immortai Canova nel concorso di architettura. 
Egli viene in Polonia a' servigi di S. E. il sig. 
General Paz (Pazzi) Ciamberlano di S. M. 
r Imperatore e Re Alessandro L Io affidato alla 
bontà sua vivamente glielo raccomando^ mosso 
a ciò fare e dal valore del giovane , il quale 
accresce la lode domestica, essendo figlio del- 
l' eccellente Professore d' Architettura e d'ornato 
sig. Leandro Marconi , prosegretario di questa 
Reale Accademia di belle Arti , e dalle testimo- 
nianze onorevoli de' più insigni Professori della 
nostra Università , fra' quali il Ch. sig. Profes- 
sor Magistrini prosegretario deir Istituto Ponti- 
ficio. 

n ag. Marconi le consegnerà un mio vo- 
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lamette di Sermoncelli per laureazioni stampati 
dopo le due lettere V una sopra una così detta 
cista mistica , V altra sopra la cosi detta patera 
cospiana che per mezzo particolare già le man- 
dai. La prego a condonare al solito la tenuità 
della cosa , ricambio ben disuguale al prezioso 
dono delle eruditissime e bellissime Ferie Var- 
sayiensi ^ e a continuarmi la sua cara srazia e 
•benevolenza, mentre io pieno della più alta 
stima e gratitudine ini pregio di confermarmi 

Di Beiù^ 7 maggb 1821. 

^110 Devot. Obb, Sennion 
FIUFCO 8CBUSSL 



ARTISTI POLACCHI 
E GIOVANI DELLA STESSA NAZIONE 

STUDENTI DI BELLE ARTI IN ROMA 



SD, IN YABXR PARTI d'itALU 



DAL 1823. SINO AL l8a8« 



Aigner Carlo pittore premiato dalF Acca* 
deroia di Caixipidoglio in Roma a tempo del re 
Stanislao Augusto. 

Aìgner Pietro Cav. di più ordini fratello 
del precedente. Studiò varii anni in Roma, ove 
fu ascritto Sòcio di merito nell' Accademia di 
S. Luca ) appartiene a varie Società letterarie ; 
ex-architetto generale del Regno di Polonia. Si 
distinguono fra le sue opere la Giiiesa Cattedrale 
di Szuwalkach net Palatinato di Augustow in 
Lituania ; in Varsavia la Regia Zecca , la Chiesa 
di S. Alessandro, 1' Osservato^rioj la Biblioteca 
dell' Università , la facciata con fabbriche an* 
nesse del palazzo già del Duca di Radziwill^ ora 
residenza del regio Luogotenente, e la gran 
fabbrica della fiera. 

ICella città di Pulavia^ che risiede alle ialde 
de' monti di Cracovia lungo la Vistola, fabbricò 
nella situazione più bella di questo delizioso 
soggiorno la Chiesa di S. Maria Assunta sul mo* 
dello del Panteon di Roma , e nel giardino di 
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S. A. il principe Gzartoriski il tempio della Si- 
billa , nel quale si conservano le armature dei 
più famosi antichi guerrieri polacchi > edificato 
a spese della principessa Isabella Gzartoriska (i). 
Pulavia appartiene al suddetto principe , il 
quale oltre a molti ornamenti di Belle Arti vi 
ha una preziosissima biblioteca ricca di rarissimi 
MS. e di altre rarità di lettere e di antiquaria, 
specialmente nazionali. 

La situazione di Pulavia è sorprendente ed 
ha meritato che fosse celebrata da* versi d' ec- 
cellenti poeti polacchi e stranieri , tra' quali l'ar- 
civescovo Krasicki famoso Poeta polacco ^ Wo- 
ronicz arcivescovo i^rimate di Polonia> che cele*' 
brò il tempio della Sibilla j ed il francese de 
lille. 

^ Alberto pittore ( V. Dugloss. Hi$t. Pobni» 
air anno 1463. ) 

Czechofficz pittore assai stimato. Studiò e 
si trattenne per lungo tempo in Roma. Lavorò 
molto in Lituania. 

De^w^ architetto a tempo del Ré Stanislao 
Augusto. 

Fanhauser Francesco di Varsavia pittore 
(Vive.) 

Tatarkiejfìcz Giacomo di Varsavia scultore 
( Vive ) ed ha studia in Roma. Di questo scul- 

(1) U Gb. Conto SUhisIm Potockì nel Tomo II.tpag.663. 
dell' opera iutitoUU ^ Elogi , Diicorsi e DÌMerUtioni aopra 11- 
luttri PoUcchi ecc. parlando di PaUfia e degli edifiii ivi eretti 
e che fanno onore all'architettura polacca (particolarmente del 
castello gotioo, e del tempio della Sibilla Tiborlina ) aggiunga 
questa nota ,, fiottano tra loro in quanto alla belleiu la Cbieaa 
di Pulavia che ha fatto fabbricare il principe Giartoryski , ed i tre 
monumenti inalzati dal nostro compatriotta Pietro Àìgner e che la 
mettono iielPof4iiio de' primi arebitetti dei oostrì twnpi. 
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tore cosi leggasi nel Diario di Roma del ao 
febbraio 1828. N. i3. 

BELLE ARTI 

t 
t 

U soggetto della Psiche è una delle più 
graziose specie^ di che maggiormente siansi pia- 
ciuti gli artisti^ e i poeti greci^ e latini: avve- 
{ pache questo argomento molto risponde • quel- 
' ideale , che si propongono le arti dell' imita* 
sione. Questo tema ha tolto a figurare in ista« 
tua della grandezza del vero Giacomo Tatarkje* 
inricz scultore polacco; e certo il suo lavoro non 
manca di quella eleganza , e dell'idea > che con- 
Teniano alla sua figòra posta appunto nell' atto che 
le esalazioni soporifere del vaso arcano ricevuto 
in dono da Proserpina^ traendola fuori de' sensi 
la fiinno dolcemente cedere a un prepotente 
letargo. Ci va a grado specialmente il modo con 
che d pannegfiiata la statua. 

Ideilo studio di quest' artista in via Sistina 
Te^onsi pure tre bassi rilievi per esso molto 
bene condotti , e rappresentanti u Salvatore che 
restituisce la vista al cieco ^ e la carità in due 
diversi modi effigiata. E per dò che ci lice dar 
giudizio dell' opere dell' arte , ci pare l'accurato 
artista aver molta attitudine a' bassi rilievi^ che 
con tuono di disposizione di linee ^ e con pro- 
prietà di forme^e di affetto ei conduce. 

MissirinL 

IdzkojFSlci Adamo^ architetto nativo del pa- 
latiiìato di Augustova in Polonia. Finiti i suoi 
studj di ajrclutettura nell'università di Varsavia^ 
fa imitato dal R. Governo per fare differenti 
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prpgel^l à/i feld:)rÌGhe .pnbbliphe / ì quali aye|p4o 
avuto buon' accoglienza , fi} 4lchiaFi^t9 atdk^ettJQi 
di governo , e mandato a perfezionarsi in Fran- 
eia ed in Italia , dove sì tr^^lemiie qualche tempo 
viaggiando in varie parti d' essa. Fu ricevuto 
SOCIO neir accadafnia oell^ ^fàì^ Arti di Firenze. 
Kisling Giovanni inci^or^^ nativo di Yibn 
scolaro di Saunden prpfeii^fe di ine. tiell'Jmr 

Eiriale. Università di Yilaa ^ ^ poi del {iOogbi a 
ilano. Venne in Italia (e s^^cjlio a ^oma » ^, fir 
renze «d n ÌDÀilano. Stando ip. |tf^li^ i^ciise pm 
lode la Flor^ di TizianQ^ pop cui ip à^tew^ i| 
seguQpte epr^aipma ^ & £. il sig. Qoptie 9li? 
chele Ogins]^ Senatpre deU' impero di ^9S^ f^ 
„ Pìpsei^ itolipam Fioir^w Veppelw i ip»W 

e tabula rapici; Sa^m^t^ C«d^Qg!ffmW 
,,E^t tmm)A vip^I l)jkl?pft, teijpOBè .fl^p^ijs 

lae^ì^ in cUu^ , ^i49 B^ ;P^iit 
,^ Aestìypin c»ffi|W. Efixl«^ijf|ui%€||^ i9>>e9Q4iiini 
cui sors in patri» ^^ b<««i iftelft jfo/t. 
^oì^éir,^\mmÌ^^9 * V»»W»i|t!!»l»(^ive); 
4n4i^ V9r| ami % Ii(up9, 

iTcuM^j pjljttf^ fy^ iww^r»/» ^^I« ^ 

Ki/J^ki Ci^v., airqbil^etto ??gW>* ISPV^ 4 
castello rfa)^. 

a tempo d«l ]^ $N»sIaQ P«Wlt9>/««Miii « PUNÀ 
a Parigi. 

Lesel^ Cav. Federigo ^ architetto della città 
di Yarsavig. 

Lesel fidio del precedente studia in Roma. 

l'Ìt9wU/» 4Ies»oA»)„ ffiultorip., >dl§ %ta in 
Ron^a. i;i^voi^ fji imm^ì^^ 4el m4§ MftUW 
zewitz , .€l»e è Bel Cfifqjpp Sàfll;» ^ ^l98°P; 

MaUngmshi ^Blf««. 



MatìnM dil Tdrsa^frià^ i^trìto're profefcsore 
air Acdadéinià df VàVsd^ia^ ^uM iti Roìna. 

Metzel Cav. archileUQ ingégùete dì Go- 
verno. 

Miraszewski Gay. scultóre. Studiò in Roma. 

Miszevvski di Posna'ùia pittore. 

Oleszczj-nski Antonio inciisoré in rame; (atto 
accademico professore nel}' Accademia di Firenze 
Tanno i8a8. ^ 

Orlopuski disegnatore di caralli , di batta- 

flie^ di caricature molto stimato. Fu scolaro di 
lons. Norble artista francese già pensionato dal 
prìncipe Adamo Gzartorìwski maresciallo gene- 
rale di Podolia , ma non seguitò lo stile del 
maestro ^ e si formò una maniera sua. Vive a 
Pietroburgo. 

Ptoniski incisore in rame all' acqua forte. 
Morì in Varsavia sua patria. 

Reiescka pittrice in pastelli, allievo di Mar- 
teau pittore a pastelli del Re Stanislao Ponia- 
towski. 

Reguhki GioTanni indsore in pietre. Studiò 
a Roma sotto Gio. Pikler a tempo del Re Sta- 
nislao Ponìatowski. * 

Rusiecki Canuto di Lituania , pittore. 

Schuch di Varsavia architetto della città. 

Snmglewicz fratelli pittori. Uno di essi ^ 
Francesco^ studiò a Roma y e vi ottenne il pre- 
mio ^ e vi dimorò con reputazione; fece quadri 
storici e disegni; fu professore di pittura a Vilna^ 
L'altro dipinse le volte del palazzo di S. Mi- 
chele a Pietroburgo ; lavorò in Varsavia^ ed ho 
veduto le sue pitture a olio nella Chiesa dei 
Greci Maroniti Uniti ; si distinse nel disegno. 

Statler Adalberto di Cracovia, pittore (vive) 
studiava a Roma nel i8ai-a. 
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StUigel Gcstatitinfl^ di Varsatìa , scultore. 

Zìemiecki Antonio di Varsavia^ pittore ^ era 
in Milano nel i8a6* 

Zavwidzkì Stanislao Gay. architetto premiato 
dair Ac<:»ideinia di S. Luca di Roma a tempo 
del Ae di Polonia Stanislao Augusto. Si . distin* 

{|Uono tra le sue fabbriche le regie caserme mi- 
itari^ specialmente quelle d'artiglieria^ fu colon- 
nello nel corpo degli Ingegneri. 
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Lettera deU^ erudUbsimo sic. Cùnsial 



Frofessore di Filologia nella R» Urwersìl 
Varsavia. 

Amico Stima&ssimo 

Vilna 9 niigio i8iS« 



Ricevei la gratissima Tostra per mezzo del 
€ig. Siboni* Per aiutarvi nelle TOSlre ricerche Vi 
comunico quelle^ che ho potuto raccogliere e 
verificare da me stesso relativamente ad alcuni 
artisti italiani dbe hanno lavorato in Lituania. - 
- Nel più bel soggiorno di Vilna chiamato 
in polacco Jniokól, torse dal latino Ante Cciles, 
in una amenissima situazione tra il fiume Wilia, 
e le adiacenti colline esistono quattro monu- 
menti d' un architetto italiano fatto venii;e da 
Berna sulla fine del secolo XYII. dal principe 
Giovanni Casimiro Sapieha. Consistono essi m 
due palazzi o due ville , e in .due chiese che 
sono il più bello ornamento di questa città. Uno # / 
di essi palazzi vicino a Vilna 4 un tal sig. Slu- /ri 
ska , la di cui famiglia essendosi estinta , serve 
ora di fabbrica per la birra. L' altro distante un 
miglio e mezzo italiano apparteneva alla famiglia 
de' prìncipi Sapieha/ potentissima un tempo in 
Lituania^ ed a cui questa provincia debbe assai, 
è stato comprato dal Governo^ e serve di spe- 
dale militare. Per darvene una idea, sono 
queste ville sul gusto di quelle che si vedono 



sulla 3MUà^ ftéUà * Vei^fetb érMié; MNterior- 
mente , ed interìormente di bellissimi stucchi. 
A«»iito ttHà VilT# %ti!bà ^^*«> ì» Chiesa 

de^ VP^ Trimita^ »3«lzi > ^^é i^òtìiMlk ^ per 

Suanto mi afferDM il prélàtd iNfùsI^ ^ u ^ùale ha 
imorato langameiit^ a Ibttiìiy Alla Ghièkà di & 
Carlo alle quattro fontane. Nello stessa soMforgó 
ad una ugual distanza dalle nominate due viUe 
tedesi la Chiesa di S. Pietro dèi Canonici rego- 
lari j fondata dal conte Pas, che vuoisi essere 
oriundo di Firenze dalla fisimiglia Pazzi. Mi pare 
ed anche i Polacchi^ i quali hanno viaggiatone 
convengono , che essa sia un capo d' opera dei- 
}' arte , tattti irikmatìtama/Uf ticoa d' aràBiBSèhi , e 
di slotdiii Sfitaubi^ Sonevi aocbe vétfié^ itaCuè 
simHiDeste) di dMoo , wton oorrispodcbMi àk té^ 
8to:;i onde éMà» dto« noft pttiswo dtlrìlMifeid fiilh 
steà» mànok 

L'' arohitefta éi qMttIqtiaitrè edifiì^ è stato 
wà tal Perii romana ^ tt di cfiJi tìcieM ék bàtCé-^ 
nttor è ìgnolè.^ IkócMSi Aiicibd 1^ ituCoTé ée^ 
aloochi^ nH non dubiterei oba» foase^ siale fkiift 
italiana jSuUe* fatcnfte de^ due peAsLÉà leggcM^ 
malamente due 7sorizioof> laltitìe > éhé oM liòà vi 
posso triesteivcvei 

Lo stesBd P^rti ha etislrv^tk»» tti'^ «Itràf cMèsà 
de' PP.. Càimiàc^à w tm iMsty distante^ ék 
Yiìna: cì*eà 40 miglila cT Itsdi^i òbìaiiSatò Patitjr^ 
sckt y che ilai éieddo non dssc^M iàfe^iOT^ né itk 
Os&igÈióf Vkè ib- esectiziotid all' AUé due d^eM ^ 
ed avpej*^ di pie k feiocisHa tuMa^ di Aalfnid* 

Aodhe k Cbiesft de^PP. CWifieltMt scaki 
d» Vilna^ d; «rekitettlird ilalfianA con* bel corniciò^ 
ne infamo kvoràte a- slAcùò àéhV ilssévt' d' un 
arcbi tetto italtado ^ é fbr^ deBo slesso Pertt , 
perchè ii Xiitaaiii M|l ai rJBHfìijfneMano* dP^aìtro 



ììa , 

celebra I9?|^ÌMM9 vJM»tp^|f» WP 1>IW|? ff do- 
po luL . , 

di ytfffa n &ViP ièpwraie d* iLM:9WÌ^ 4VcQ *«» 
nwe 4» Roi»ft SWU'^PQM «*ew il pitftou^ M 
Bene Àie dipinse ranestrevplmei^t^ li GpU^i^kj 
il S^pff« < # gtfafcH'B #IW«e .^01^ vate ^pieha 

fare rinfrescare il colorito da un pittore nazio- 
naie paragonabile al nostro pittore dà Bonelle, 
hanno tutto guastato. 

Ci restano peraltro dello stesso del Bene 
due quadri istorici pel la Cappella di S. Casimiro 
nella Cattedrale di Vilna , che provano il . suo 
merito , e sono aii!|nit*ati d^i conoscitori. Riusciva 
meglio nel dipingere a fresco ^ die a olio. La 
prova si è che avendo voluto dipingere nell' 
Eremo dei Camaldolesi quattro quadri a olio 
non ci riuscì così felicemente, come negli affre- 
scbi della Cappella di S. Casimiro^ i quali per 
la fantasia delta composfzione , pel disegno^, e 

E si colorito diconsi paragonabili, all'opere di 
uca Giordano. 

Neir anno 1 784 il principe Massaiski Vesco- 
vo di Vilna (e poi impiccato dal popolaccio a 
Varsavia «ome partigiano de' Russi ) fece venire 
da Roma lo scultori Tommaso Rigbi dell' Ac«- 
cademia di S. Luca, che lavorò di stucco 

I. Un bassorilievo in grande nel timpano 
della facciata della Cattedrale rappresentante il 
sacrifizio di Noè dopo il Diluvio. 

a. Sei statue colossali sotto il pronao della 
Cattedrale rappre^ntanti i quattro Vangelisti, 
Mosè ed Abramo.* 
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3. Due staine simili allegoridie nel!' interDò 
aocanto alF aitar maggiore. 

4- Molti bassirilievi nella superba Villa dello 
stesso Vescovo chiamati^ Werki distante quattro 
miglia italiane da Vilna ^ e che ora è già {uù 
che a metà rovinata. 

Partito da Vilna il Righi fu impiegato dal Re 
Stanislao Augusto Poniatowski a Varsavia per 
far dei lavon di stucco alla Villa LazierM. 
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P^rte tTana iMfra M tig. Pjqf. NiccoU 
Monti a Sebastìtmo CìamfA m yunmia. 



é • é Dal di die armai a Surk^f laToro continua^ 
naenle ^ • aedo che prima della fi{Mrare d'ago« 
rtD partirò per Firenze. la questo tempo bft 
&tto uno sfondo rappresentante la nascita di 
Gunre, nel quale ho introdotto i4 figure. La 
dimensione è pi^e ; la lunghezza otto braccia 
polacche* Ho fatto un altro sfondo neUa camera 
ooire ho figurato Zefiro , die traspoilta Psiche 
in un luogo di piacere ; la sua forma è parala 
lelogranuna, e la> parte pia lunga è presso, a 
poco bracda 4 '^ 'Oi^ezza Nella stessa camera, 
cioè neir arcova , ho dipinto in un piccolo tondo 
un Amore che dorme sulle nuvole. In altra 
stanza feci Dio Padre^che aggruppato con varj 
angioli suonanti le trombe , dà le tavole della 
Legge a Mosè sul Sinai. Di questo son più con- 
tento che del resto. La misura è br. 6. alto^ 
largo 4* 3|4« Mi restano da dipingere due pie* 
cole pareti , nelle quali dovrò rappresentare due 
soggetti di storia polacca^ che non sono sino 
ad ora fissati ecc. ' 

Nel Diario di Giovanni FagiuoU celebre 
poeta burlesco fiorentino , il quale Diario si con- 
serva scritto di sua mano nella Librerìa Riccar- 
diana ^ nella parte che riguarda il suo soggiorno 
a Varsavia , dove andò col Nunzio pontificio 
monsignor Santa Croce 1' anno . • . • descrivesi 
il palazzo di Jasdova del maresciallo Lubomirski 
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ùggL ridotto alPuto di ^ledale tnaitara I palano, 
dice il Fagiuoli , alk maniera iialiaiia, disegno 
d' uno flcodaro del BoonaiTotL E* addoWiato 
nobilmente di parati , di damawAi , flooome or» 
nato di pittore aqpiiite , d' argenteria num eroaa 
e il tatto con buon ordine cnnosto. YL é un 
ampio giardino otm qpazìoa Tiali, Tirata e di 
tutto anello die pnò permettere k natura del 
paefe. Vi é ancora in ^pio nn lago , the cuag^ 
u ffiardino , ove n ta m nn iMunchetto mcdta 
galante a diporto; ed in fine del gJMilino A 
▼ede in ritiro mi piccolo appartamento formilo 
di tutto il biaognerole per una persona cbe ab» 
bia gusto di stare con undura • comoda in so* 
lituifine. Per tutto si leg||ono metti significanti 
la quiete della vita solìtam* Inoltre vi sono stufe 
nobilissimi ornate di stucchi, intagli e pitture^ 
il tutto veramente fktto co*' anima non meno 
generoso. 
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jtriicolo di lettera dèi Chiaromanm segre- 

torio di S. A. K il Gran Duca di Toscana 

Ccumo HI. a Francesco BandinelU in Varsavia 

icriita a y mano da lÀvorno , in copia presso 



,y Fatta bene rimarione ai ritratti che 

aoo captati in diversi tempi al Gran Daca mio 
SifiDore di codesto regnante di Polonia Giovanni 
Sk^ieski si trova essere stati tre, che ano pro- 
cedente dal sig. Brunetti , ed altro amUe a 
quello esprimente V imagine grande di S. M. 
con U busto coperto d'armatura asquammine; 
il terso in mccolo, a cavallo in atto di dar bat* 
taglia con alcune squadre in lontananza molto 
minori i die questi due si suppone esser venuti 
da VS. 

ly altri lavori e d' altre notizie risguardanti 
le arti vedasi V articolo ,, Notizie di Tonunaso 
Talenti ,, che sarà pubblicato tra eli Illustri 
letterati e dqdomatici ItaUoni in Poìoma. 
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APPENDIGC 

SOPRA LO STATO DELLE ARTI 

I DELLA 

CIVILTÀ IN RUSSIA PBIMA DI 
PIETRO IL GRANDE 

SINO AL REGNO DELL' UfFERATORB fi RB 

ALESSANDRO L 

• DEL PROF. SEBiSTIAHO OAMPl 



X ra le*ricerdie delle qnali il Ch. ng. Conte 
Gay. Leopoldo Gicognata mi dia occasione di 
fiire colla eradituBima ma DiflBertaaione della 
Qrìaine , Composizione e Decomposizione diA 
i^ielti ( Venezia 1827) furono anoie questo so- 

ri lo stato delle Arto in Buasia prima di Pietro 
Grande. 
Il sig. Gcoanam pertanto > tirando argo- 
mento deìr antidata de' Nielli dalla pratica e 
dall' nso fiittone per molti secoli in Russia, cod 
mgiona; ^^ £ jpoicfaé Teofilo cita la Russia per 
k o|^re di Niello > così avrebbe potuto ricono- 
scersi dair autore del moderno libro , che b 
Soattro lamine da lui rammentate in un' a|^ien- 
ice colle lettere AA come di cattivo gusto , 
piene d' inscrizioni in caratteri Mussi sono ap- 
punto opere russe , e non certamente fiitte m 
Germania al principio del XVIII secolo , come 
egli crede ; giacché sonosi da lunghissima^ età 
mantenute dagli orefid russi quelle abitudini, e 
quelle pratiche non mai dimenticate , le quali 
Don dair Italia^ mn dalla Grecia direttamente 
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ai dirnmaiima jo mtìÌB nacmi ^cmnti^oii^li 
toh totte le wtt . « . • .tie éittà A ^loW e di 
Nowgorod contano un' antidiissinia data dalla 
loro edificazione^ e i ruderi^ che rimangono 
defili antichi lor monumenti , i lavori d'argento 
e d' oro , quelli di elettro e di niello attestano 
evidentemente la cultura di quelle contrade bea 
anteriormente al rifioraimento delle arti in ItsK 
lia. Sino da quelli antichi tempi i Wladimiri A 
imparentarono cogli imperatori d'Oriente^ e eoa 
Enrico I re di Francia > e i santuari delF im- 
pero russo s' ingemmarono di finissimi lavori > 
spesso confusi colle opere bizantine , dalle quali 
trassero origine ed imitazioile , e mo}ti se uè 
veggono nelle Hctìokp di aatiohilà > e persino 
le cnpùle > e i ^quadri di $« Sofia si copiarono 
nelle chiesa da Kiòvf jaJNiowMròdy e «i tnidus- 
relDD sn slavo del veoehio diaieltp boèmo la ^ib« 
hìa ^ed i ìSS» fiadri > mettendo in gtfra di ^ poli- 
tonali «.e di dvil tè que^ popoli ooile nazioni d^ 
mezzo giorno. Che se dopo U 124^ fa rìseppeU 
làn la Amia in Uno sifào Ji nuova rozzezza , 
finché sotto i ^gni é& Pietro U Grande > é di 
CrJciùna futonò wwMi dalla liaUa i-g&nìi d^ 
la^ e ed beite , é tuttavia da aaperd , bé doveà 
dal >8Ìg.- Du Chesne ignorarsi 5 die non mai A 
|K<rddttero le pratiche de' melila tuttora esisteiltì 
tmiie >fede ne &taio le odierne manifatture di 
quei paese 9^ 

Alle osservazioni del eig. Gieognara A debbè 
Aggiungere 9 che non sokmonite le pratiche dei 
ttietìì non si smarrirono in Busrìa ad Onta delle 
invasicm dei Tartari y che nocauero tanto alla 
{prosperità ^ed^Uoideivilimento di quelle nazioni^ 
4jisa.^e{À>Qre l'iAltre mdtisbime urti andàron per^- 
4ate^ we poi i {Mindipi Ivmrf o discendenti dal 



granduca Giovanni ^ ed altri ancke prima dei 
regni di Pietro il Grande^ e di Gaterin» pro- 
curarono di promuovere^ e fecero invito ade^i 
artisti e letterati d^ Italia e d' altre* vegioni. La 
ferocia tartarica non spense , né seppellì il: ge- 
nio della nazione ; ma frappose degli ostacoli , 
ai quali furono sempre contrapposti degli sforzi 
più o meno energici , per cui le arti e l'antico 
mcivilimento non restarono risejirpelliti affatto in 
una nuova rozzezza; ma piuttosto diventai*ono 
stazìonarii e meno estesi. Perchè la storia lette- 
raria e delle arti di Russia anteriore al tempo 
di Pietro il Grande non è molto nota special- 
mente agli stranieri y spero di far cosa grata non 
che a questi y sinché a' nazionali producendo al* 
cuni documenti inediti, ed altri quantunque 
editi -, quasi affatto ignorati e dimentichi ^ e da 
me raccolti y che serviranno a mostrare quanto 
diebbasi ristringer la massima ch^ dal ist4o in 
poi ìa Russia fòsse riseppellita in uno- stato di 
nuova rozzezza y fino a che sotio* l regni di Pie^ 
tro il Grande e di Caterina non furono, evocati 
dalla Italia i genii delt arte e del bèllo^ 

In primo luogo^ non poche testimonianze 
troviamo nelle relazioni degli ambasciadori dei 
Princìpi Italiani^ e di altri paesi, che furono 
spediti ai Qranduehi di Moscovia. In quella ra- 
rissima y e più antica d' ogni altra a me nota y 
di Francesco daCollo gentiluomo di Gonegliano, 
e di Antonio de' Conti geptiluomo padovano 
oratori dell' Imperatore Massimiliano I al gran- 
duca Basilio Iwanowitc Tanno i5i8^ ed impressa 
in Padova Y anno 1 6o3, volgarizzata dall' origi** 
naie in lingua latina dal suo^ nipote Latino da 
Collo y leggeiu a pag. 5 1 : ^^ La sede di questo 
gran signore Basilio imperatore a dominatore cU 
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lotta ja Ausdia^ *wt \fat9nàmn,è jia^a nella eilA 
di Moscovia ^ la quale è ^i circuito ^li tre leghe 
€ raezoa « camniisaiidQsi per gr»fi p^rte ac^ra 
strade di legito > nella quaJe è ui» castello di 
|n«tre fabbricate già «noi 5o per akuuiìtaliaBi, 
che iiuindò a' tempi nostri a «Oflapiacenea di 
oel principe l'illustrissimo liodovioo dooa di 
Ulano , sotto la forma del castello o rocca di 
essa città di MHano , nmnittssimo e forte ^ nel 
quale ¥Ì .« un palazao medenoiftmente di pietra 
per babitazione et <residentia 4el principe. Vi è 
«Miche una chiesa di pietra , :néUa qaale si cele- 
brano i divini ofiicj. Ha le muraglie jiob di |He* 
4ra , ma di legno ^ coeì ben ligate «t commesse 
insieme^ che possono veramente dir^ forti ^ 'et 
è divisa per contraie co'auoi serragli in oianiera 
johe r entrar 4' -una oontrata neU' altra aob sia 
icosì :&cile a tutti» V usour del paese ^è proibita 
ad ^ognuno , et in particolare a' forestieiu , ai 
quali 9 di qual si sia nasione ^ è aperto Tentrare 
«el paese.; ansi <^ non solo sooO:ammes8Ì, vw 
«Mx^afiezsati , et per parte del principe 'imediat^ 
sono vestiti di buonissimi vestimenti > -et è loro 
proveéoto di vivere > «et se sono artegiani sono 
(deputati all^arte > et esercitio loro ; se sono sol<- 
idali ., molto più SQno havuti cari ^ let li italiani 
4b particolare sonò soprammodo respettati et de^ 
^derati . • • • De' pesci ha questo paese grandis- 
aima quantità , et di trie grandezza e bontà> che 
do non «le lio veduto^ né gustato ditale in laltà 
paesi ; degli ossi « e denti de' quali fabbricano 
«asaoichi 4' arme , ornamenti di selle , scacchi ^ 
«t altri iavwieri che paiono d' ebano naturali ^j. 
Da «questa rela^one impariamo che maestro iVìc- 
^Mxfò LtAaoense professore di mediana # d'astro- 
Jogia^e in tette m acionae iondatisttuM era presso 
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il granduca BsfsHio in Mosca ; e che Vgrino Bè* 
zaroi^itc, ed un suo fratello TÌa:^iatori in parti 
remotissime ( co' quaK p^ grazia àk Basilio ebbe 
Francesco da Gollo lunghissimi tagionamenti > 
erano saliti sulla vetta det monte Ittgorischa il 
più alto de' JR^' > nello spazio ài quattro ^orni 
e quattro notti , e riferivangK ,, esserne glt abi- 
tatori umani^ e che dal fendo al mez^o di essd 
erano perpetue neri ; dì sopra ri mezzo il ter« 
reno cinericio , e P aere insopporCabfle , se^ coit 
qualche artificio non vi si prowedle eoBi^ fece 
tFgrino , il quale per potervi res&tere s' unse fei 
faccia , il capo e te mani con grasso di capra > 
tenendo in nocca una spongia accomodata cdl 
medesimo grasso „ ed altre relationt ebbe di 
viaggi , che egli descrive , e che mostrano^ com4 
le cure del m*anduca Basilio fossero ben hingi 
dal doverci fer riguardar la Russia af sua tempo* 
riseppellita in nna nuova rozzezza ^ mentre at 
contrario vi si esercitavano molte arti da' nazio^ 
Bali ^ e si chiamavano artefici da^ più culti paesi 
per accrescerne V incivilimento , che , secondo 

Snella affermazione ^ vi sarebbe stato riseppellito 
al I a^o in poi sino ai regni di Pietro il Ckande 
e di Gaterina» 

Dopo questa è tra le più antiche là relazione 
e i eomentarìi delta Mbseovia del barone Sigi* 
sinondd di Herbestain che fu in Mòscovia l'anno 
t526 ambasciatore af granduca Basilio di Gto* 
Vanni per T imperatore RbssimiKano I^ assieme 
con Leonardo conte di Nusarola y ambasciatore 
•neh'' egli di Cesare. Descrivendo F Herbestain 
il casteffo di Mo^ea dice così ; '^ Questo castello 
da principio solamente dalle fortezze era circon- 
dato , et instno atti tempi def gratiducaf Giovane- 
UT figHuolb di BanieRe era piccoIò>. et ìgnobila 



Questo duca persoaio et mosso dalle parole di 
Pietro Metropolita {b il primo che la sedia del* 
l' imperio a quel luogo trasferì • • • . tutti li po« 
steri principi successori di Giovanni giudico^no 
esser nen »tto aver la sedia dell' impero in si- 
mil luogo ; perciocché morto Giovanni , il fi* 
gliuolo di quel medesimo iiome> ivi la sedia ri- 
tenne , e dopo lui Demetrio ^ et dopo Demetrio 
Basilio . • • • • che dopo se il Cieco Basilio lasciò, 
dal quale nacque Giovanni padre di quel prin* 
cipe appresso del quale io sono stato ambascia* 
tpre ; il qual Giovanni fu il primo che il sopra- 
detto castello con il muro cinse et circondò , 
alla quale opra quasi per ispazio di io anni da 
poi li posteri di costui la suprema mano già im- 
posero ; le difese di quel castello insieme col 
palazzo del principe sono state fabbricate all'u- 
sanza d' Italia da huomini italiani , quali esso 
Erincipe con premii grandi della Italia proprio 
avea chiamati. Sono in questo castello molte 
chiese , et quasi tutte di legnami^ eccettuate 
però due più nobili , le quali son fabbricate di 
pietre cotte ( cioè di mattoni ); delle quali una 
alla Beata Vergine , e V altra a S. Michele è 
consecrata. (Herbestain a pac, 28 della traduzione 
Ital. impressa in Venezia 1 anno i55o in 4* ) 
Nella Relazione di monsignor Ruggero nunzio 
in Polonia pel papa Pio V. V anno i568 leg- 

{(iamo ; '^ Moscovia città assai grande , dentro 
a quale è un gran castello murato^ e gli anni 
passati fu edificato da alcuni architetti italiani. 
Finalmente Antonio Possevino , che fu du^ 
volte dal papa mandato al granduca Giovanni 
di Basilio^ ed era vi nel i58i^ scrìsse nella sua 
Moscovia: ^'Le fortezze^ e li presidii sono al 
presente appresso li moscoviti assai differenti da 
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quelli che eraao ftlli tempi passati , et non tutte 
munite in un medesimo modo. Altre son fab- 
bricate di vivi siassi , et di pietre cotte , come 
due che son congiunte alla città di Mosca .... 
Basilio padre di questo principe fece fabbricare 
le due fortezze in Mosca dà un architetto mila- 
nese chiamato il Solari ^ e da altri maestri ita* 
liani. Di ciò appare ancor memoria in lettere 
latine scritte sopra la porta della rocca sotto la 
pia imagine della beatissima Versine. L' altre 
mura et le torri fabbricate d' ogni intorno per 

ordine rappresentano un' opera regia La 

fortezza di Novogardia , essendo prinola fabbricata 
quasi in forma rotonda V anno passato un' altro 
architetto romano la circondò con un' argine , 
e dentro la nuova fortezza vi chiuse un mona* 
stero che era vicino , avendo fatto i bastioni 
a suoi luoghi del medesimo argine da porvi i 
pezzi dell' artiglieria ( pag. 29 della Moscovia di 
Antonio Possevino tradotta in volgare. Ferrara 
iSga )• In un' altra relazione MS. che a con- 
serva nella Barberiniana a Roma : ,, E siccome 
questo duca ( Giovanni di Basilio ) avanza i suoi 
predecessori di numero di gente da guerra^ così 
anco lì supera di gente esperta , perché oltre le 
molte e srandi imprese non manca in tempo 
di pace di esercitarsi secondo la disciplina di 
Germania , che gli insegnano que' tedeschi ai 
quali in Mosca ha dato ricetto ^ che poco lon-* 
tano dalla città vi hanno fabbricato un castello 
di legname , dal quale ce ne cava più d' otto- 
mila archibugi, col mezzo de^ quali si esercitano 
in molte parti , e particolarmente in Mosca , le 
feste all'archibugio^ dove de' moscoviti ne son 
riusciti, é ne nascono alla giornata gran quan* 
lità. Ha fatto questo duca venire d' Italia e Ger« 
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DHiDia ingegneri e fondilori di «rtiglieria , col 
mesxa de' qìi9& ka fiibbricato air italiana^ e git- 
tana grossa numero' d' arliglierte / ed in Mosca 
e una terra di botteglie' ohe latorana d' archi-* 
bugi in estrema Qc^pia „. 

TiiHie qiieste testimonianze concordano a 
mostrare , che gli itoliani architetti furono chia- 
mati tn Moseo^ia secoK prima da' regni di Pie-^ 
tro il Grande e di Caterina ; ma non ci danno 
nò il nome di alcuno- , né 1' epoca determinata* 
Il Tiffaboschi notò nella sua storia il nome ed 
il» tempo d' uno de' più celebri architetti italiaoil 
ohe andasse m* Moseoiria > cioè il famoso Àristo- 
tfi'e- Fiopavattli> bolognese , che fu- chiamato dal 
G* Dv Giovttnai III per soprintendere alle fab- 
bviobe» ed alte fòrtificassiem da Ini intraprese. 
Olive te assarzionif de' bolognesi scrittori , ne 
abbifeiwo un' autentica testimonianza in un de-' 
crst0 del eomune di Boktgna fatto a 26 di ot- 
tobre del i4^79)( che conseryasi nel pobbfieoàr- 
cbivid , e etì^ èst comanicato al Tiraboschi dal 
conte Giovaani Fantuazi , ed è questo >, XYI. 
P^ìri cometvatotes Status Chitatif Bononìaesen^ 
hmt maximo' tùiiu9 Rnsskte Duci, ut nneO^ Ari-' 
sletetem Fhrwamh areftUeeium in patriam re^ 
dipe , quòd eki^, open egent ^ estejut eius^ aksea^ 
tia gréh^is et iheommoda Jìliis totique Jàmi&m 
suae „ ffj* 

ft) Kel IÌ47J «ca ZmMem a Mmo» «d mmIs telUfiè Bm^ 
Sp^fli^ nel qff^ ai U^ Ari odi Mito ^ S. Cm^ A^st»- 

•lote 

let 
t«l» dir FSonrfaiilé ^ Piorarauti » ffeoe^ émmlraM pev 1* oporatioiie 
maeoaiilB» di Craipoalaa dV piaata» «n* aUiaiiaM taam ib Botagaa 
da u» lao^ ad no. f Uro* Si oawrvava ({oeiW ppodigio , ivMiJQie 
di qua* tempi y aiiitente tuttavìa nel: i8a5; nel (^paraono la fa- 
miglia Aldiul anndt» ttiaogiio di distare la propria eata^ oootigiM 
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Or Tcdendo coocUiare rafferauaioDe di 

^Francesco da GoUo e degli altri «crittori dei 

quali ho riferito le parole > osservo che Lodo« 

vico Sforza dovette mandare ^i U'chitetti al 

Sranduca Iwan III. Baiiliowìcz padre del graa* 
uca Basilio lY verso il 1468. Gomiodò a re- 
gnare (Ewan l'anno- 1462^ e morì nel i5o5> a« 
vuto per successore il figlio Basilio IV. Ei fu 
il primo Granduca^ il quale si proponesse di li- 
berar la sua nazione dal giogo de' Tartari, come 
realmente gli riuscì^ 'fiittoà tributano il Kan 
di Cassan 1 anno 14^^ 

Francesco Da Collo andò in Moscovia am- 
baSciatore.a Baglio IV Tanno i5iS, nel qua! anno 
scrisse anche la sua relazione ; onde dicendosi nel 
i5i8 che cinquant' anni prima Lodovico Sforza a- 
vea mandato gli architetti, se ne deducecbe ciò fosse 
nel 1468^ cioè sei anni dopo l'avvenimento al trono 
di Iwan III. Lodovico nato nel i45i> mori nel 
i5io^ governò lo stato di Milano prima >Gome 
tutore alno dal 1.471; e poi quando fu signore 
assoluto j dopo aver fatto morir di veleno il ni- 
pote Gio. 'Galeazzo Maria. 

Se poi suppongansi che gli anni 5o iMm 
debbano retrocedere dal i5i8 in cui il Da Gollo 
scrisse il primo getto della sua relazione in Mo^ 
scovia^ jma da quegli anni in cui egli già vec- 
chio la rivedea ^ e la metteva in miglior forma, 
potrà intendersi che il Da Collo jparlasse di ar^ 

alU c[aak tra la detta torre ( perchè la mm degli Aldini fa edi* 
Beata lopra il toolo occupato gii dalla chiesa a eoo? eoto detti 
dèlia JJfdMMtfy -«li la torre era anoetM ) propoie alla comaniti dì 
llologna di fenderla pel telo preao che patea talare il oaleviala 
Fo ricmala l'offerta ; ed i figg, AIiIìdì la dcmoUroiM>^ per jri- 
q^rmio di apeu adoperandone i materiali. 

Da qdeito e Mille altri eaeiupi de' lettpl leorti e de^ncatri 
<jfk luttasl »pata«bbeM ooMldeniM ebt la lidia piaiige per dna 
Miaaifi 1^ i*^»¥^A*a naaiottali «a iiiaitfaaL 
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chitetti mandati da Lodovico quando «ra rera-^ 
mente governatore duca di Milano cioè dal 1471 
al i5io; percliè il Da Collo morto nonagenario^ 
come afferma il suo nipote nella prelazione , 
potè ben retrocedere dal i5i8^ ed anche molti 
anni dopo per anni 5o non solo sino al ij^GS, 
ma pure ad un tempo assai posteriore al 1468. 
Se Aristotile ritornasse alle richieste del comune 
di Bologna è incerto. La gran torre del castello 
da lui fabbricata si chiama anche a' dì nostri 
di Giovanni il Grande. Dal 1468 fino al i58r> 
a tempo del Possevino continuarono gli archi- 
tetti italiani a lavorare al castello di Mosca , e 
probabilmente anche alU fortificazioni d' altri 
castelli che lo stesso Possevino va nominando ; 
dirò per incidenza che in quel tenapo gli archi- 
tetti militari italiani si sparsero pel Settentrione; 
ed oltre a quelli andati in Russia ed in Polonia 
(dove era nel 1587 Simone Genga da Urbino) 
ne addarono in Svezia, e vi fabbricarono i regi! 
palazzi di Yastina , di Stokolm , e di Upsal. 

Altro documento inedito piresso di me é 
una lettera latina del granduca Boris Federowitc 
salito in trono nei 1598^ e morto nel 1604 
scritta ad Jacopo Luigi Cornelio patrizio veneto^ 
nella quale il granduca mostra la sua premura 
d' attirare in Moscovia uomini dotti , ed artisti 
italiani. Eccone il contenuto in lingua latina tal 

Suale sta nell' originale^ tralasciatone solamente 
formulario dei titoli : „ Annuntiamus libi la* 
cobo Aloisio Cornelio admodum insignibus virtU" 
tibus erudito > ìnsimul etiam alOs qmcuinque sint 
doctóres sive eruditi variis scientiis et experien» 
tiis j qui a te misù ad noi Magnum Domlnum 
et prìncipem Bor/ssium Fedorowito totius Rus^ 
sìae monarcha , et in nostrum mosooviticum im* 
perium , et sua industria nobis gratificali peUenL 
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iVbf autem màgnus princeps et danùnus Bo^ 

rjrssius etc. prò his omnibus mandàmus has. no^ 

^tras ducales passuum literas per Mattium Britium 

Italum quod illis scilicet omnibus lìcitum sUi^^ 

nire in nostrum dominium et ad nostram Im* 

peratoriam magnitudinem > atque iisdem iterum 

reverii sine uUa deientione et obstacuh. 

Te autem , lacobe Moisi Cor neh , ut it«-> 
strae magnitudini complaceas , et doctores et 
alios in scientiis versatos, et in artibus ad nos 
i?enire permittas -et procurare rogamus. Si auiem 
tu ipse voluerìs ad nostram magnitudinem venire 
et noUros Caesareos Serenissìmos ocuios conspi^ 
cere vdueris y et ad nos Ducem magnum et Im^ 
peraiorem Borj-ssium Fedorov\fitc totius Bussiaé 
Monarcham projicisci decre^eris , ut id facias te 
certum reddimus nulla impedimenti et remotìonìs 
habita ratione , et cum ad nostram Caesaream 
magnitudinem deveneris, et nostros Caesareos 
oculos aspexeris nos Magnus Dux et Imperator 
Borjrss'uis Fedor ovvile totius Russiae Monarcha 
te sìngulari nostra Caesarea gratia et benevolen* 
Uà complectemur secundum tuam nobilitatem p 
honestatem ^ vocationem et dignitatem. ffic autem 
apud nos conversando, cum volueris , ubicumque 
(sic) projicisci et ad tuam jkttriam redire , et 
ex nostro Domìnio discedere , nostra Caesarea 
gratia complecteris , et magnificis donis ditabe* 
ris absque ulla prorsus deteniione et impedir 
mento. , * 

Ecce libi nostrae Caesareae lUerae passuales 
datae in 4ula Domimi nostri Caesarei arcis Mo- 
scuae anno ab eocpectato Foedere (i) mense 
Augusto j^« 

{%) K«ll« copia 4* «M tronta ma 4 l'alUM. 
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Sembra che T italiano Matteo Brizio fosse 
il segretario per le lettere latine. 

Nel mio Esame critico della 'storia di De-* 
roetrio di Iwan Wasiliewitc pubblicai a pag, 6i 
e seg. una lettera di Neri Giraldi al Granduca 
di Toscana in data di Cracovia del 3 gennaio 
i6o5^ nella quale fa la descrizione de' magnifici 
regali dal gran duca Demetrio (detto il Falso) 
mandati alla sua sposa Marina in Cracovia. 
Portata la prima vivanda (descrivesi il convito) 
comparselo una mano di moschoviti venuti 
^^ coir ambasciatore ciascuno con un ricco pre- 
>, sente ^ e a nome del loro Signore presenta* 
^y rono la sposa. Il primo fu un cofanetto d'un 
,j braccio , pieno di perle e di gioie d' un gran 
,, valore. Poi un quadro di nostra Donna di 
^^ grandezza d'un braccio^ la metà d'oro con 
,y ornaménto a torno di pietre ; un pellicano 
,y dorato di ragionevole altezza ; similmente un 
^, cervio ; un pavone pure di argiento dorato ; 
,y una nave con tutte sue appartenenze^ d'argiento 
yy dorato assai ben grande ; due gran vasi d'oro 
^y da bere a foggia moscovita con molte gioie 
yp ornati ; una tazza di plasma^ similmente ornata 
^y di gioie commésse in oro col coperchio d' un 
,> drago ^ della stessa plasma, molto bello; uno 
j^ studiolo grande , fatto per mano di tedesco 
,, o fiammingo^ d' ebano^ con figure d' argiento 
^^ dorato y e qualche pietra^ nel quale era dentro 
y, un orologio ^ che per via di ruote suonava ; 
,y e sopra il coperchio era un elefante con un 
^y orologio in corpo con mille tresche intorno 
,f d' una caccia y che tutto lavorava per via di 
yy ruote. Quattro mazzi di zibellini^ che dicono 
„ non esser venuti da quelle parti i più belli ^ 
,y con una quantità grande di tagli di drappi di 



9y oro persiani molto vaghi. Dopo questo il pa- 
,^ latino (padre della sposa) donò il bacino e '1 
Pi boccale d' argento dorato assai grande con 
yy artificiosissimo basso rilievo d' una battaglia 
^^ navale ^ nel quale detta Maestà s'era l9vato^,; 
A questo racconto fa eco Alessandro Cilli nella 
sua storia di Moscovia stampata in Pistoia nel 
1627, il quale si trovò a tutto \ accaduto io 
proposito del falso, Demetrio in Polonia^ e spes« 
so rammenta e descrive le ricchezze e magnifi- 
cenze de' moscoviti , come bellissimi vasi d'oro 
e d' argento ed altri lavori ad uso di loro. Gè- 
losi y egli dice ^ dell'ingresso d'ogni straniera 
manij'aitura , e di non volere che dello stato loro 
si cavi pure Un minimo denaro , ma si servino 
di quello che si fa e lavora nello stesso regno , 

fuale pretendono sia abbondante, come in effetto 
> d' ogni sorta di robba e ricchezze , argento, 
oro, perle y e d* ogni altra sorta di gioie. £ de« 
scrivendo V andata a Demetrio dell'ambasciatore 
del papa il conte Alessandro Bangoni nipote del 
Nunzio che era in Polonia , e che avea maneg* 
giata e condotta tutta la scena del falso Deme- 
trio , passo, dice, per un gran salone lungo et 
alto , tutù' ornata et addobbato, e per lunghezza 
e per altezza di vasi grossi e grandi per vino, 
Malvagia , Medone ,^et altre bevande , /atti di 
oro e di argento massiccio , et altre cose di gran^ 
dissimo prezzo e valore , che restò attonito per 
maraviglia. 

Anche Alberto Vimina nella sua relazione 
della Moscovia fatta V anno iGSg, dopo aver ri- 
portata la specificazione de' regali suddetti nel 
racconto delle cose del falso Demetrio , e dopo 
aver detto a pag. 3ia vhe delle at;ti tengono i 
nazionali tutte te necessarie per gli usi umani 
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hoi^done ancora de' parikolarì ; aggiun^ : Non 
i famiglia rustica che non tenga per oUenta- 
tiene qualche cosa d' argento: croci, che portano 
d petto y anelli et orecùhini che portano le donne, 
molto grandi. A pag. 3ig. >^ Ma non si può cre- 
dere quanto inteodafia le parti della econamia 
nel ricevimento , e dispensa di tutte le cose ^ 
come accurati Del procujrare^ cauti nel compar- 
tire^ et attenti nella scrittura «on cbe vengono 
registrate arrenda et uscita > tenendo misure e 
pesi^ e sai calcolo delle persóne distribuendo le 
cose commestibili^ et il bere, avvertiti giornal- 
mente di cbi manca , di chi viene , e di chi si 
accresce , con puntuale osservana&a ,^. ( Vimina^ 
ktoria delle guerre civili di Polonia , Relazione 
di Moscovia eie Venezia, 1671 )• 

Neppure fu trascurato prima, di Pietro il 
Grande ciò che spetta alla Teologia , ed all' im- 
prese contro la ferocia de' nemici del nome cri-» 
i^iano. Si conosce V ambasciata del granduca Ba- 
silio al papa Clemente VII, descritta da Alberto 
Gampense, e da Paolo Giovio (1) (Rooia iSsS); 
si conoscono le dispute teologiche del granduca 
Giovanni dì Basilio eletto nel i534, morto nel 
i584, proposte in Mosca l'aniiq 1670 a Gio. Bo' 
bita in presenza degli ambasciatori del re di 
. Polonia Sigismondo Augusto / e le risposte dello 
stesso granduca alle repliche di Bohita ( Spirae 
i582 ) ; ed i pubblici colloqui teologici del me- 
desimo Giovatmi di Basilio col gesuita Possevi-^ 
no r anno iSSa; e la legazione mandata al Papa 

(i) Sigismondo Barone d' Herbe»(«io n«i eommeotarjf della 
Mosco? ia scrive „ Paolo Gioyio ebbe quel che scrisse della Mosooyia 
da Gio. Fabro y e da Antonio Biedo che laseiarono tavoU e co/n- 
mentarj iotorno alle cose ài Moseo? ia. ( HerbesUìa aella dedioa a 
EtfdiMado re da' Remaiii ala. ) 
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in compagnia del Posse vino che ne ritornava. 
Lo stesso granduca fece anche delle ordinazioni 
per V amministrazione della giustizia (i). II gran- 
duca Alessio Mikailowitc nel 1 663 fece stampare 
in Mosca la Bibbia in antico slavo ^ dalla quale 
si tirarono poi tutte le altre edizioni pubblicate 
nell' impero moscovitico sin^ a che la prima volta 
fu stampala in lingua russa moderna a confron- 
to col testo in antico slavo. Il progetto di stam« 
pare il Nuovo Testamento in Mosca era stato 
ur concepito dal granduca Giovanni il Terri- 
ile^ figlio di Giovanni Wasiliewitc nel i563 ; 
ma per circostanze non fu messo in esecuzione. 
E qui potrei estendermi sino a^ tempi di poco 
precedenti al regno assoluto di Pietro il Grande, 
è riferire; la descrizione della cavalcata ^ degli 

(i) Non SOR poche le ambascute e leghe ìfattedai grantfachi 
éi MoacovU • del Papa ed aUri ^riscipi italiani per uDÌrai.coiitff9 
i) Turco a tollievo degli oppretti Cristiani. Tra le altre già ram^ 
nentate non tacerò /' istruzione ti' ordine di papa Clemente Vili 
data ad Alessandro Coruuieo arciprete di S. Girolamo di Roma 
quando fa. mandato a Teodoro ^randnoa di Mosroyia per impegnarlo 
a far guerra al Turco, ed inokre le ?arie ambasoiatede' venecfau 
ai granduchi suddetti ; si troiano le varie relationi de' ?enAi |am« 
baiciatori, e fra queite quella di Messer Tiepolo I' aoi)o i5Co;ia 
fine della quale è nna relazione deir erigine e de' costumi de' Co* 
tacchi fatta l'anno i6d6 MS. nella bibl. Barb. di Roma. 

Pauli lo?ii TiQvocomiensii i^iòeìita da legattonti Ba$iiU il/a- 
§ni Principi* Moschoyiae ad Clem- VII Pont» Max* Bomae in 
aedibui Francitci Minitii Caln Jn. V, i5a5. 8. 

Relazione di Moicovia e di tutte le cose appartenenti a quello 
Stato a tempo di Giovanni ili Grande (Mas. nella bibl. borberina). 

Motcona dell' ab Scarlatti ( MS. ìtì ). 

Barberini Niccolò viaggio di Moscovis, Vitetbo 1,658. ( nella 
Barberina ti conserva l' originale più ampio di quello a stampa \ 
Dell' edizione è anonimo }• 

Giovanni da Lucca frate Domenioano , Relaxbni di circa il 
modo di vivere colle particolarità de' costumi de' Tartari Procopitt, 
N^ai , Circassi , Àbbaua ^ Mooj^rilli e Giorgiaoi ( MS« oellaf 
Barberina^ , 
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abiti regali , e della magnificenza degl' amba- 
sciadori di Moscovia seguita in Vienna il di 24 
marzo del 1687 > n^ìhi quale, fra l'altre cose^ 
furono ammirati J^o moscoviti sopra cavalli rie* 
camente e pomposamente adornati con gualdrappe 
d^ oro j i argento , et alcuni di essi con scìable 
nude alla mano tempestate di ricche e preziose 
gemme, et altri varti ornamenti aW uso di quella 
nazione, etc. (Venezia et in Verona 1687.) 

Erano in questo tempo già frequenti le co* 
muuicazioni della Mescovia con V Italia , ed in 
particolare con la Toscana , non tanto pel com- 
mercio e per le arti , ma anche per ciò che alle 
lettere si appartiene. Cosimo IH granduca di To- 
scana fu curiosissimo d' aver libri in lingue sla- 
ve (i). Primo j che io sappia, tra i principi ita- 
liani se ne procurò 1' acquisto^ e pare che pen- 
sasse ad introdurne la conoscenza in Toscana. 
Ho già detto altrove ghe dal segretario della 
lingua italiana presso il re di Polonia Santi Sa- 
ni nel i6d3 gli fu mandata la grammatica po- 
lacca da lui tanto desiderata. liei i685 il Ta- 
lenti segretario presso, il suddetto re gli mandò 
nn libretto stampato in lingua moscovita ^ e 
nella stessa lettera V avvisa di averne in pronto 
due altri in lìngua lituana, cioè un dizionario 
di tre lingue , e V altro di tutti i vangeli del- 
l' anno in lituano ed in polacco. Scrisse anche 
al Kerkringio Residente cesareo ad Amburgo per 
avere un dizionario ed una grammatica in fin- 
fi) 11 eh. P. Appendini nelle Noiizie storico critiche sidle 
€iniich'ià, storia, e letteratura de* Ba gusci a pag. a^^ óé\ T. 3. 
Scrive che Marino Gondola getoìta, il quale mori oel 1647 di anni 
54 iniegoò per tre anni ìd Firenie la liogaa illirica al grandaca 
Ferdioaodo 11. ( per errore di stampa dice 111. ) che fo il p*dr« 
di Cetima 111, il ({uale potè prtadere dal padre V amore per lo 
lÌAgoe alave. 
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gtia moscovita^ ma quegli rispose a' 19 settem* 
bre i685: « Non ostante le diligenze fatte non* 
ho potuto ottenere né l' uno né 1 altro. Ho però 
trovata occasione di servire in patte al desiderio 
del Serenissimo > et é che si trova qui un gio-* 
vane nato in Mosco via ha vendo per padre uno 
di que' nobili^ d' età in circa di 3o anni alquanto 
esercitato e pratico di diverse lingue europee , 
e tra le altre intende bene la lingua olandese^ 
come anche la tedesca^ e l'italiana^ il quale 
mi ha offerto di formare un dizionario ed una 
grammatica sia via ed italiana n ; ma non fu ac- 
cettata r offerta , tra le altre ragioni , perchè a 
fare un dizionario non bastava un' ahilità suffi- 
ciente j ma simili nomenclatori per esser utili bi" 
sogna che siano molto elaborati ed esatti 

Lo stesso Residente avvisò il granduca a' due 
di dicembre 1 685 d'avergli mandato una Bibbia 
stampata in foglio in lingua finlandiese ^ un di- 
zionario finlandiese e latino, una grammatica in 
lingua d' Islanda. Aspettava di Svezia alcuni al- 
tri di que' libri per mandargli ugualmente. Àvea 
già il granduca persona pratica di quelle lingue; 
ma Kerkringio pensò a mandare anche un Fin- 
landiese che «potesse aiutare. Il granduca rispose 
a' 14 gennaio dell'anno stesso d'aver ricevuto 
i libri , ed esserne rimasto contento ; ma in 
quanto al finlandiese non 5' era potuto sin' allora 
cavarne costrutto alcuno y perchè egli prima fiat^ 
tosi ottuso e saturno ', ha poi dato in frenesìa dì 
mente così stravagante che bisogna farlo guar- 
dare a ciò non si precipiti , operando egli in ma- 
niera come se fosse invaso da gualche spirito. Al 
presente si è aato mano a farlo curare in que- 
si* ospedale con ogni diligenza, poiché cadde iw 
fermo febrìcitante \ e se il vizio fosse nel sangue 
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si vedrà se gli gioivano le copiose sanguigne. (Da 
flettere inedite presso di me). 

Percorsi di volo quasi due secoli avanti l' av- 
venimento al trono di Pietro il Grande, parali 
ipotersi conchiudere che la Russia non era pri- 
ma di lui in tanta barbarie^ quale potrebbesi 
credere all' udire che dopo il 1 240 fu riseppel^ 
lìta in uno stato di nuova rozzezza finché sotto 
i regni di Pietro il Grande e di Caterina furo- 
no evocati dall' Italia i genii delle arti e del bello. 
Italiani vi furono a lavorare in architettura po- 
co dopo la metà del secolo XV, italiani letterati 
ed artisti vi furono invitati nel progresso del 
medesimo secolo e pel corso del X.YI ; italiani 
visone stati sempre ben veduti ed accolti. Le 
arti nazionali , e specialmente V orijìceria , vi 
fiorirono incessantemente , come abbiamo veda* 
to da non dubbie testimonianze ; arti, che se la 
maestria bizantina ve le accrebbe e migliorò con 
il culto cristiano introdotto vi> non e da credere 
che i russi ne fossero senza anche molto prima. 
Que' popoli , compresi genericamente dai Greci 
nel nome di Sarmati ^ ci sono* descritti dagli au- 
tori Greci , specialmente da Pausania , per arti- 
ficiosissimi, e d' ingegno non inferìpre a quello 
de' Greci negli esercizii manuali delle arti ; la 
Persia stessa potè averne comunicate loro alcu- 
ne^ massime rOrìficeria, da tempi molto più 
remoti che quelli de' Wladimiri ; e tra queste 
poteron essere i nielli^ e V arte gemmaria , in cui 
tanto valsero e vagliono i russi anch' oggi più 
d' ogni altra eulta nazione d' Europa. 

Salito sul trono l' Imp. Pietro I , conside- 
rando che la durata e la prosperità del mosco* 
vitico impero non potea continuare, né accre- 
scersi senza cambiare in parte le antiche istitu- 
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zioni pel variar delle oircostaote e de^ tempi , 
vide il bisogno di metter la Moscovia a livello 
de' suoi emuli e circonvicini europei. S' applicò 
dunque ad introdurvi , compatibilmente , V eu- 
ropea cultura^ non tanto perchè in tutte le sue 
parti la credesse conveniente ^ quanto perchè 
r ebbe in parte per necessaria a farsi rispettare 
e temere in un tempo in cui le arti della pace 
e della guerra avean fatto in Europa tal cani* 
bìaraento, che senza opporvi contrasto uguale 
mal poteasi aver la speranza di far fronte agK 
attacchi stranieri; Fu dunque allora che noiw 
già trasse dal sepolcro della rozzezza la Rus- 
sia ^ ma cambiò in parte la civiltà nazicntale 
con la civiltà europea. Ne qui si produca* 
nOj né si contrappongano alle relazioni rife- 
rite di sopra le descrizioni flella moscovitica 
barbarie e rozzezza y ne le crudeltà e stranezze 
d' alcuni granduchi registrate negli scritti di cer* 
ti autori y come nella Sarmazia del Guagnino , 
nella Moscovia del Posse vino e di alcuni altri , 
i quali ebbeco impegno di esagerare i difetti ed 
attenuare o tacere i meriti; e spinti a ciò da 
spirito di partito y od anche da malinteso zelo , 
li gettavano addosso alla intiera naa^one. 

Se dunque nel giudicare sull'antica civiltà 
deUa Russia ci regolassimo dagli abusi: quale 
mai sarebbe il giudizio che avrebbero fatto que- 
gli antichi viaggiatori^ se andando in certe parti 
dell' Europa y che pretendono al non plus ultra 
dell' incivilimento avessero veduto quasi perduta 
r idea del rispetto per gli ordini sociali^ o tanto 
farne conto^ quanto il comodo e V interesse con- 
sigliano ; la gioventù yiziosa , audace^ indiscipli* 
nata farla da maestra y o da uguale^ per lo me*^ 

>9 



no^ del r età più provetta^ e reta proveltaj di* 
rò cosi ^ gioi^anastì'are ; ed i più non mai ooa- 
teiìti del proprio statò voler tempre pareggiare 
od approssimare , o rassomigliare i. maggiori , e 
non di rado a foraa di frodi e d' ingiustizie ^ 
anziosissimi sempre dell' esigenza de' pi*oprj di- 
ritti> non mai solleciti de' propri doveri; se aves* 
sero veduto l'amore d^lla indipendenza « la eli- 
pidigia del denaro^ il solletico de' piaceri e dei 
passatempi > V infingattdaggioe e V ozio essere le 
quasi uniche mire dei desiderj ; e soffogato il 
naturale affetto^ molti abbandonare i figliuoli ap<» 
pena nati alla matrigna carità degli orfanotrofi^ 
mstituiti per dare qualche ricovero alla disgra-^ 
zia degli innocenti figli del ' disordine y e così 
que' luoghi di pietà sòn fatti strumento anqhe 
della disamoratezza ^ della infingardeiggi^^e^ dellla 
comodità viziosa di coloro, che cercano sottrarsi 
ai pesi dèi matrimonio ; finalmente se nel pùb-^ 
blico avessero veduto neglette le cure cbiamate 
di urbana edilità per la sicurezza, la decènsia > 
la comodità nelle strade y nelle piazEe> ec ; do- 
veri e cure le quali còme i frosites{>ÌKJ nei libri^ 
le facciate nelle case, sono l'estrinseca mostra 
deir incivilimento interno delle nazioni, Cile se 
da questi ed altri abusi avessèr voluto giudicare 
dello stato di civiltà di que' popoli , credo che 
per incivilito avrebber tenuto il proprio paese, e 
per barbari quelli. Ma egli è tempo di finire nna 
digressione che può asser tollerata appunto per* 
che messa in ultimo ^ e non frapposta al prin- 
cipale argomenlOy 

Dopo aver Vnostrato in qual grado fossero 
le arti e là stima per gli Ita)àani nell' aiitiea Mo* 
scovia sino all' Imperatore Pietro il Gradde^ ra-^ 



i47 

gioì) v4ioIe che si aggiungano quelle che sono 
a naia notizia dall' istituzione delia Innperìale ac* 
cadernia delle bel)e arti fondata dall' Iinpdìratore 
suddetto sino al regno dell' Imperatore e Re' 
Alessandro I. 

Primieramente , ecco alcune lettere di Pie- 
tro il Grande da me trovate e trascritte nel 
carteggio del granduca di Toscana Cosimo III. 
(ardi. Mediceo Filze 3o*3i }. 
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JDMtm CUméntim Nos Petrus PrimUM Czar, et Imperator totius 
Bastie 0te. 

Serenissime Princeps, ^ . 

• 

Literae Celsitudinis vestrae VL Septenibris 
elapsi Florentìae datae^ aiite alìquod tempiis in- 
tegrae nobis redditae fuere, eo gratiores, quod 
cum in illispro missis^ceilis calniucis Celsitudini 
vestrae gratias agere placuerit^ siniul desidera^ 
tam ipsius amicitiam testatae sint. Nos Celsitudi- 
nem vestrani obtestaoiur ne dubitare velit quod 
si simile quidpiam in ImpeHis nostris reperire 
esty cuius desiderio Celsitudo vestra trabitur^ nos^ 
quo illius compos fiat^ nunquam non adnisuros. 
Quare etiam jam a ministro nostro plenipoten- 
tiario Barone de Urbich certiores redditi , ve- 
stram Celsitudinem aliquos adhuc Calmucos, Sa- 
mojedas et Capros Sjlvestres desiderare , confe- 
stim^ ut in terris necessariis quaerantur, et 
adducantur niandavimus^quam primum ad Cel- 
situdinem vestram mittendi. Praeterea de vestra 
in nos amicitia certi ablegavimus camerariura et 
capitaneura Cobortis nostrae Praetorianae latorem 
harnm ISariscbkiniuiH certa nostra particularia 
desiderìa exponere ; quare Celsitudinem vestram 
amice rogamus^ velit illum non solum benevole 
indire verum etiam illi commissa desiderìa no- 
stra in effectum deducere jubeat; ]Nos nostra ex 
parte vicissim in omnia vestra desideria prò 
posse nostro pronos et paratos fuJturos nos spon- 
demus. Quod superest^ a Deo Optinio Maximo 
Celsitudini vestrae salutem precamur, nunquam 
non futuri 

Celsitudinis Vestrae Benevolus jimicus 

Moscoviae 6 Februarij C. Peter. 

Die Prima A. lyiu 
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Replica del Gran-Duca alla precedente 



Quod Majestas tua Czariana Narischkinum 
egregium sane virum et generis et animi no- 
bilitiate conspicuum ad me miseriti non ulti- 
ruum id y inter illa multa praeciara y quibus 
£a nos cumulare dignata est j numeramus. Cai- 
rauchi^ pellesque pretiosae^ aliaque rara munera> 
perquam mihi grata atque accepta fuere y sed 
quod omnem expectationem raeam vicit y quod- 
que nobis summo gàudio ac decori fuit , ebur- 
neum vas tam affabre factum^ in quo insignis 
imago daedalea Maìestatis Vestrae Czarianae manu 
tornata includitur^ et pretium omne exuperat^ vel 
auro > et adamante contra aestimandum y cui 
praecipuum assignavi locum rariora inter Ci- 
melia , tamquam eximium ingenii y atque pro- 
pensae in me Maiestatis vestrae Czarianae testimo- 
nium asservandum. Samogitios Caprosque Sjlve- 
stres quas M. Y. Czariana mihi benigne poli icetur 
avidus expecto. Tornum anagljph'is atque to- 
reumatis faciendis accomodatura^ nescio quo pacto 
labelactatum y peritis huiusmodi rerum artifici- 
bus denuo faciendum manda vi, ut integrum ac 
recens^ probatumque in regias Maiestatis Vestrae 
Czarianae manus huiusmodi instrumentum per- 
veniat. Tam efTusae eius in me benignitati ut 
aliqua ex parte respondeam^ qui4quid ex mea 
Ditione ex hisque Regionibus Maiestati Vestrae 
Czarianae arridebit y omne libens offero exhibeo- 
que y ambitione quadam incensus ut Principi 
belli , pacisque artibus insigni , quem idcirco 
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lotos Terraram Orbis admiratar , tot in me col* 
latorum gratiam sallem aliquam rependam. Hos , 
oeterosque animi mei sensus quibos M. V. Cza- 
mnam proseqoimur ooram plenius a Narisch- 
Unwo gravi et spectato Viro excipiet Czariana 
Yestra Maiestas. Erga quam nullo non tempore 
mm futuros. 



Qno^ Mtem «rfUoDO otÌ|4m1ì nel «rtivgio del G. D. Cm- 
liM IlL Fiiie 3o. e 3i. i^ir Arabim Mediceo is Firease. 

Àleaoe tooo ia liogva raau eoa venìooe laCfae ; altre sola- 
menAe fa lingua italieoa, leritU de qoakfce iecrettrio per b lingua 
Helieoa. -i • r- 
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Dis^fUk fnvenie CUmentia Noè Petrus Primut Czar » %c totiuM 
finsfiae Autocrator ttc» 



Serenissime Màgnus Dux 



Gankerarìus nosl^r Nàrisohbin ante tetxipus 
aliquod bue redux factus tornum, quem deside^ 
rBil)aniu8 vasaque duo ad tornum factu gratissi- 
nia Àltitudiois vestrae munera bene nobis red* 
didk j insimulque ipsius erga nos amicitiaca 
animumque proolivem satìs laudare noa potuit« 
Agi:.osciaius sane illud , et quod Altitudini vestrae 
placuerit a nobis adeo optalo torno obleotamea- 
tà nostra augere^ eo^ quo fas d^t^ animo , maxi- 
masque prò illo> et missis yasis gratias Altitudini 
yestrae agìmus ^ qiìae ut nobis perpetuae tesserae 
ainìcitiae optimique animi ipsius in nos eriint ^ 
non minus stimulum addent , quo omni occaso» 
ne reipsa testemus^ lifos èsse, et semper fere 



Altitudinis Vestrae 

Prepentum Amicum, 



5. Petropolis 
Junij 3. die lyist. 
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Per ^rutéa di Dìo Noi Pietro Primo Czar , et Autocrate di 
tutta la Bus$ia ee» ec. 

m 

Serenissimo Prencipe 



Havendo Noi per la ooDservatione deiraini* 
citia^ stabilimento^ e commodità migliore del 
commercio nel dominio dell' Altezza Vostra , e 
della Sereniss. Repubblica di Venetia destinato 
per agente nostro Pietro Bechlemisceir ^ perciò 
preghiamo V Altezza Vostra di non solamente 
riconoscer il detto per agente nostro appresso la 
sua^Gorte^ et in tatti gli altri luoghi del suo 
dominio dovunqtie gì' occorrerà portarsi^ e farli 
goder tutte l' immunità convenienti al di lui 
carattere , ma ancora Y Altezza Vostra si com* 
piacorà prestargli fede in tutto quello^ che dalla 
nostra parte sarà per rapresentare y agratiandolo 
con benigna ressolutione; si come speriamo per 
1* amicitia^ che sempre siamo per conservare con 
l'Altezza Vostra^ bramandole dalla Divina prò- 
videnza salute , et ogni profl^rità. Dato in San- 
Pietroburgo i8 'gennaro 1716. L' anno dell' Im- 
pero nostro 34* 

m 

Di Vostr' Altezza 



JJfetioiiatiitimo Amico 

C^^ Pietro 
C. Conte Gclouchin, 



i 
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F€r gratta di I>h Nm Pietri Prmm CmoF «l Auioerau di 

tutu If ill^Jt €€• €9* 

Serenissimo Prencipe 

Con il spedito da Noi neL Dominio di V. 
Altezza^ e della Serenissima Repubblica di Ve*- 
netia per agente Pietro Bechlemisceir babbiamo 
mandato alquante Persone della Natione Rossiana 
per aprender 1' ^rcbitetura Civile ^ e la Pittura; 
Et essendo V Accademia di V. Alt. in Fiorenza 
con lode universale adornata di tutte le Scienze, 
et Arti liberali, amichevolmente preghiamo l' A: 
V. che si compiaccia comandare siano ancor que* 
8ti «accolti nella detta Acca4emia; et acciò possino 
approfittarsi meglio in quella. Vostra Altezza fa- 
vorirà conceder loro libero il soggiorno, et hono- 
rarli con V alta sua protetione ; il che ipprando 
Noi , in contracambio dimostrar non mancaremo 
r alta stima facciamo deli' Amicitia di Vostra Al- 
tezza, e che similmente in tutti gli incontri sdi- 
remo per ricercarla e conservarla. 

£ con ciò deuderiamo all'Altezza V. diu« 
turna salute et ogni prospero successo. Dato iu 
San Pietroburgo i8 gennaro 1716* l'Anno del- 
l' Imperio Nostro 34» 

Di V. Altazaa 

JffèiiùnatMiMimo Jmko 
C.*"^ PlBTEO 

Conte Goluchit^ 

Nella fifa di Pietro il 6rande, • Dtl libra intitolato Aeaa-' 
demia Imptrial^di Btllf Arti a S. Pietrobargo dalla taa origine 
aino al Regno d' A1aiiai|iÌia I. Inpreno in Pietroburgo l' an 1 807 
ai registrano I «goenii'noifli di qne^die forooo mandati in Italia 
a atndiare aridiitetlora e pittura dalP|ÉDpi> Pietro il Grande «, Sem- 
aoff, Jeropin^ MatweiefT» Alessandro Saoharaif» Ifao Uarlurielf, 
Vassilf VassiliefÌA]r..A Saiea 11 questi a' ioteiide parlare nel la ^sud- 
dctU letUrft. 

20 
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Artisti italiani di Architettura e di Pittura stati 
in Mosca ed in Fietroburgo dal secolo Xf^. 
sino al i8oy secondo le notizie che ha potuto 
raccogliere F Autore. 



Architetti. 



i47S' Aristotele Fioravanti architetto ed in« 
gegnere. 

i,58o. Sudari lyilanese architetto. 

ÈrciÈna architetto di Si M, 1' Imperatore. 
Edificò il Castello di S. Michele a Pietroburgo. 
L'Omisco eretto alla memoria del conte di 
Roamanzoff nel campo di Marte fu eretto col 
disegno di Brenna. 

Gavdlari architetto. Fabbricò la torre peo- 
tagona del palazzo della eitCà di Pietroburga 

Ferrari architetto. 

Brenna Vincenzo romano^ architetto^ già 
sotto r Imper. Caterina^ indi in gran favore presso 
r Imp. Paolo^ morì a Dresda saranno circa 1 2. 
anni. ^ ^ * ^ 

Fòntana> architetto svizzero italiano^ di mol- 
to talento. Mori giovane. 

Porta Antonio^ piemontese architetto. 

Gamporesi di Bologna architetto. ^ 

Gilardi> padre e figlio architetti a Mosca. 
Rossi architetto^ napoletano ) attualmente al 
servizio dell' Imperatore prese^t^. 
Bova architetto. 
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Architetti di second* ardine o siano capo maestri 
distinti. 



Visconti due fratelli 

Bernasconi Gioyanni. 

Bernardazzi^ capo maestro. ^ 

Garloni^ del lago di €!omo> capo maestro. 

Muzio toscane^ ingegnere cefobre al tempo 
di Brenna. 

Guaremghi architetto di S. M. Imp. e Reale. 
Merita posto distintoti i migliori arcnitetti del 
ano tempo. Seppe applicare V architettura greca 
air uso ed al bisogno del clima di Rus^a. La 
bella sala dell'eremitaggio imperiale, la nuova 
cavallerizza 9 T Ospedale dei poveri a la Litania, 
la banca delle assegnazioni a Pietroburgo son 
fabbriche del suo genio. 

Busca architetto. 

TVomi^ara' architetta di molto merito. 

CardeWi romano inci^we di Storia. 

f^endramini veneziano incisore di storia. 
Lavorò il ritratto di Pietro il Grande da un 
quadro dal vero di mano di Pietro Moor noto 
anche per altre applaudite incisioni, (i) 

Diplomatici. 

Il conte di Maistre fratello primogenito del 
pittore fu ministro di S. M. il Uè di Sardegna^ 
dottissimo, e scrisse molte opere^ ma in francese* 

li duca di Serra Capriola^ m-nistro del Rè 



(i) Alle altre « aggiangono ì HitratU degli «001101 illuslri 
italiani viventi. Asaociasione in corso 
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delle due Sicilie. Si stabile a S. Pietroburgo a^ 
vendo^iosata una dama russa. Fu ttpmo di sommo 
merito^ e protesse molto i taletUi italiaui che 
colà si trovarono. 

Monsignor d' Arezzo ( in oggi Cardinale , ) 
Iiegato della S. Sede 

* Conte Simonetti pel JB^ di Sardegna. 

Ecclesiàsticì. 

Monsignor Badossi^ a Mosca. 

Rampazzo^ abbate Pietro Veiieiiano impie» 
gato nel collegio russo delle lingue a Costanti* 
nopoli y poi •ella diplomazia. Morto da molti 
anni. 

De Cesari abbate. 

Medici 

• > 

Olivi già al servizio dell' Imper . Teatro di 
S. Pietroburgo. • i^ 

Uccelli , chirui^o fiorentino > attualmente 
al servizio dell' Imp. Marina. 

« 

Professori dì Musica e Maestri di Cappella. 

Paesiello 

Cimarosa * .. 

Sarti 

^ Calappi^ detto Buranello. 

Cavos Caterina ^ maestro di Cappella* 
Antonolini Ferdinando* 
Giuliani Miccola , celebre per la chitarra^ e 
gran compositore. 

Giuliani Michele ^ nipote d^ precedente. 
Sapienza padrs e figlio. 
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Palliani. 

Morini^ a Mosca maestro di Cappella. 

De Donainicis ^ maestra di •Cappella escrìt« 
tore della vita 4i Paesielloi. 

Bravura due fratelli piusid j ed il loro ni- 
pote impiegato. 

Perotti > già maeilro alla chiesa della S. Gasa 
di Loreto. 

Branchinij celebre maestro di Oboe altea* 
tro a Mosca. ^'- 

' Daloca tre frateHì ^ il primo celebre pel 
ooDtrabasso^ ti secondo pel corno inglese^ il ter- 
20 pel forte-pianO| € per la composizione^ la figlia 
del quale j è cantante di cartello tutt' ora per 
r £nropa. - ^ 

Pengo veneziano maestro di ballo > morì 
vecchissimo circa il «8i5. 

Militari , quasi tutti Piemontesi 

Venan^ron^ generale in Russia, emigrato tor- 
nato dopo la ' pace al servizio del suo Re di 
Sardegna. 

Galatei > generale come sopra. 

Sion j generale jn queste ultime campagne. 

Alichelaux du» fratelli generali^ uno vive. 

Paolucci generale^ mai*chese^ di Modena^ go- 

Teraatore militase di tre provincie^ in Russia. 

Biurnò ) i n* 
Mevan $ «>lon°«ll»- 

Cinatti^ non so che srado avesse. 
^ March. Seri:Ì6tori di Firenze^ colonnello del 
genio. 

Tripoli alla Marina maestro di lingua. 
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PUtori. 

Bossi pittore > Tenesiano. 

Della Giacoma pittore dÌHM;oria e scultore* 

Lampi , fu molto tempo ia Russia , dove 
fece molti ritratti. 

^ Motinariy nato in Germania^ ma d'origine 
italiano abile pittore di ritratti a olio , a pastelli^ 
a miniatura. 

Scotti buon pittore a fresco e di decorazio- 
ni teatrali. 

P^ighi pittore di storie di gran merito. Fece 
diversi plafonds del castello Tmp. di & Michele. 
I auoi contorni furono , corretti y arditi > e decisi; 
mostrò grand' energia nelle figure e carattere 
nelle teste. 

Piroli prospero di Varallo nel milanese. Fu 
IO anni al servizio deir Imp. Eremitagio per rì- 
staurare i quadri di quella ampia e preziosa 
raccolta. D' altronde buon pittore; in specie gran 
compositore^ vive a Milano. 

Brioschi Vincenzio fiorentino pittore ^ accade- 
mico di 8. Pietroburgo e CS Firenze. Buon 
pittore. 
Benctni Francesco > di Firenze. 

De Rossi Pietro roiSiano, «cc9idemÌGO della 
Imp. Accademia di S, Pietrobufgo celebre per la 
miniatura j e pittura ip pjjccolq. 

Tonci romano , fu condotto in Polonia da 
distintissimo personaggio grand' amatoi'e delle 
arti belle e protettore di chi le professa/ quin- 
di seguitò il suddetto a S. Pietroburgo^ dove 
si distinse nella poe^a^ nella musica vocale e 



strumentale , e nella pittura , nelle quali prò- 
fessioni mostrò grand' mgegno e gusto finissimo. 
Si stabilì a Mosoa. 

Conte Maistre di Chamberi^ emigrò in tem- 
po di guerra , fu impiegato prima nelF ammi- 
ragliato^ iodi nella guerra di Persia^ dove fu fatto 
generak/ celebre scrittore^ ma in lingua francese^ 
abilissiitìo chimico^ (9 pittore di sommo merito. E 
stabilito a & Pietroburgo. 

Migliarini^ Àrcaogiolo Michele> romano^ pit- 
tore di Storia; arrivò in Mosca nel iSio^ due anni 
dopo si trasferì a S. Pietroburgo^ dove dimorò 
otto anni y dipinse diversi quadri^ e fece molti 
ritratti accademico della Imp. Àccad. di S. Pie- 
troburgo e di Firenze. 

Monti HicoQla^ pittore V. pag. 96. 

Scotti pittore, del lago di Como^ pittore a 
Mo(9ca. 

Gorsim decoratore. 
Medici ) del lago di Como , decoratori ac* 

) cademici dell' Imp. ÀccadÈmia di S. 
Torricelli ) Pietroburgo nella loro classe. 

Gfohzaìga celebre pittore di decorazioni. La- 
vorò per vàri teatri di Pietroburgo^ e per quelli 
de' palaz^ imperiali. Meritar lode speciale una 
niuraglia da lui dipinta a fresco nel giardino del 
prinoipt Toussaupoff. (i) 

(1) 11 GoBxiga stampò an Ubro' itfilitolàto „ Ibforniaifòn è 
BMD dtief, MI ficlaireisaement oonTfnable éa deoorateor theatral 
Pierre Gothard Goozague. St, Petertboarg. De l' imprimerle d* Ale- 
xandre PÌùcWu 1807 „ ne feee tirare poche «opie per farne re- 
gàio. 

Qaaste notisie aono attratte dall' indioe di' profeiaeri dall' lihp. 
jiccademia di Pietroburgo cooteDoto oel libro sopra citato. 

N. B. L' Autore non ba ioaerilo in qaeito prospetto qua* mu- 
derni artisti italiani che sono in Boaaia, o roaii che loiio io Italia, 
perchè noo ha potato «feroe DOtizie aicare. 
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PpétL 

CaÉà, fu secretano, non mi ricordo con 
qaal ministro estero. 

Filistri veneziano , poeta di S. M. il Re di 
Prussia. Vedendo l' ospitalità molto in pregio 

{presso i Russi fece un poemetto su questo tema, 
ndi una tavola storico«cronoiogica della Russia^ 
che fu premiata dall' accademia delle Scienze di 
S. Pietroburgo, oltre molte altre opere. 

Galli poeta , e maestro di lingua italiana pris- 
ma a Mosca e poi a S. Pietroburgo. 

Scultori , in marmo od in kgno. 

Telesforo, celebre scultore in legno j (del 
milanese ). 

Penna Salvatore romano, scultore e celebre 
per aver trovata la maniera di eseguire la pla- 
stica in grande; fu sempre a Mosca dove vive. 

Campioni fratelli a Mosca , per ogni sorta 
di lavori in marmo. 

Triscorni visse lungamente a S. Pietrobur- 
gOy ove lasciò i nipoti, e si ritirò alla sua pa- 
tria Carrara dove vive attualmente. 

Albani, oriundo di Roma, già al servizio del 
Re di Polonia poi in S. Pietroburgo per conser- 
vare le statue antiche della collezione del palaz- 
zo detto la Tauride. 

Landini Gammillo scultore, carrarese. Dopo 
essersi trattenuto qualche tempo in Varsavia si 
trasferi a S. Pietroburgo, ove dopo aver fatto 
alcuni lavori mori. 
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POCUBISNTl MSS. mSDITl APPARTtlfEiril àJ^hK STORIA DI 
RUSSIA PRSSSO l/ AUTORE DI QUESTI ARTICOLI. 



ExemfAar literarum Gaesarae Majestatis Fer- 
dinandi Romanorum Imperatoris ad Magnum 
principem Moscoviae loannem Basìliì. Datum 
Viennae die XIX Odtobris A. D. MDLVIIl. 

Esemplar Responsi Magui Principis Mosco- 
yiae loannis Basilii ad Gaesaream Majestatem su* 
pra dictam etc. Datura in Magna Ci vitate Nostrae 

M 
Guriae Givitatis Moscoviae An. VII LXVIII Mense 
Februario XXrV. Regni nostri Russiae An. XXYIL 
Rasani vero XIU. et Zarakanzkij An V. 

Edazione delia Moscovia fatta al Papa Pio 
V> da monsign. Ruggiero Tanno i568. ( nella 
relazione del regno di Polonia )• 

Descrizione della fortezza e della presa di 
Velikiluki e di quanto accadde nell' esercito de' 
Polacchi e de' Moscoviti a tempo del re Stefano 
Batori. 

Successo della guerra del re di Polonia col 
Moscovita nella Lituania 1' anno 1579. 

Possevino Antonio ^ livoniae commentari us. 
Descrizione della città di Plescovia^ ed altri 
fatti relativi alla guerra di Stefano Batori re di 
Polonia contro li Moscoviti. 

Peregrinatio G. Gobencelii in Moscoviam. Si 
fa la relazione di tutto quello che riguardava la 
religione , il costume ed il carattere de' Mosco- 
viti sul finire del secolo XVL 

Copia d' una lettera scritta in Arcangelo a' 
di 4 luglio i6o5. Vi si parla della morte di Bo- 
ris Fedorowitch ed altro. 

ai 
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Pacta conveiìta pacis perpetuae inter Wla« 
dislaum IV Poloniae et SveOiae Regetìti etc. et 
Michaelem Fedorowictcb M. Moacoviàe Ducera 
initae ad flumen Polanowski XIII. Junii i634« 

Corrispondenze parte autografe^ parte in 
copia degli avvenimenti di guei^ra tra le armate 
del re di Polonia Sigismondo III < tra quelle 
dei Moscoviti. 

Rtflazione dei tragici avvenimenti ecòaduti 
in Moscovia dal 24 maggio éì 16 di giugno del 
1682. 

Lettera dell' Imperator di Russia Pietro U 
Grande scritta al Cardinale Primate ed agli al- 
tri confederati contro S. M. il re di Polòùia. 
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LIBRI AITTICHI ▲ flTAMPA RIGUARIIilNTI LA. STORIA DI 
HUMU FUSSO f.' AlfTORB MEDESIMO EC. 



Commentar] della Moscovia et parimente 
della Russia 9 et de l'altre cose belle et notabili^ 
composti già latinamente per il sig. Sigismondo 
libero barone in Herbestam Neiperg et Guctu- 
bag ^ tradotti nuovamente di latino in lingua no- 
stra volgare italiana. 

Similmente vi si tratta della religione delli 
moschoviti et ia die parte quella sia differente 
dalla nostra benché si chiamino christiani ». 

Item una descrittione particolare di tutto 
r imperio moschovitico toccando ancora di alcuni 
altri lu^hi vicini come sono dei Tartari ^ Li- 
tuani^ Foloni^ et altri molti riti et ordini di 
que' popoli. In Venetia per Gioan Batista Pedrez- 
zano cum privilegio del Illustriss. Senato vene- 
tiano per anni X. MDL. ( con una carta geog. 
e 6 stampe in legno).. 

Descriptia Belli quod Magnus Ruthenorum 
Imperator contra livones gessit an. i558 , quo 
civitos et provincia Torpatensis a Principe Mo- 
soovitarum expugnala^ vieta y et subjugata est. 
( In tohi. ni. Rerum Polonicarum ). 

Akxandri Guagnini Veronensis Sarmatiae 
Europeae descriptio etc. Spirae, i58i. F. 

Rslazìone della Moscovia di Filippo Pernis- 
sen Imp. ambasciatore l' anno 1679. Francofurti 
161^. in Thesauro politico Pbilippi Honorii. 

Campense , Alberto^ Delle cose di Moscovia. 
Venetia i583> 12.»» 

De Russorum, Moscovìlarum et Tartaro- 
rum religione^ sacrificiis , nuptiarum , funerum 



ritu^ e diirersis scriptoribus etc. His in fine quae- 
^am sunt adiecta de Livooia^ pacisque conaitio- 
iiibus^ et pace confecta hoc anno inter Serenis- 
simura regem Poloniae et Magnum DucemMo- 
schoviae nunc primum in lucem edita etc. 

• Spirae libera civitate veterum Neraetum ex- 
cudebat Bernardus D'albinus anno i583. J^.^ 

Historia delle due Sarmatie di MaUeo Mi- 
chevo Dottor fisico et canonico Cracoviense^ tra- 
dotta per il sig. Annibale Maggi , di novo ri- 
corretta e ristampata. Venetia appresso i Gioliti 

Poloniae, Lituaniae, Samogitiae^ Russiae^ Mas- 
sovìae, Prussiae, Livoniae^ Moschoviae, Tartariae, 
quae generali vulgo Sarmatiae Europeae nomine 
veniunt, chorograpbica descriptio; tum vero pa- 
latinatuum > districtuum , civitatum , arciumque 
smgulìs subiectarum accurata recensio. Franco- 
furti exGudebat Ioannes Wechelus impensis Si- 
gìsmundi Feyerabendii. 8.^0 

Moscovia Jntonà Fessevi ni. Antuerpiae ex 
officina Cristophori Piattini 1587. 8.^«> 

La stessa Vìlnae apud Ioannem Velicensem 
i586. 8.V0 Et in ofHcina Birckmannica, 1587. f. 

Orbini Mauro il regno degli Slavi ec. in Pe- 
saro appresso Girolamo Concordia i6oi. in fo- 
glio con stampe. 

Trattamento di pace tra il Sereniss. Sigis- 
mondo re di Polonia et il Gran Prencipe Ba- 
silio di Moscovia bavuto dall' illustriss. sig. Fran- 
cesco da Collo , et Antonio de' Conti^ scritta per 
lo medesimo cav. Francesco^ con relazione di 
quel viaggio et di que' paesi settentrionali dei 
Monti Biphei et Hiperborei y della vera origine 
del fiume Tanai^ et della palude Meotida^ l' an- 
no i5i8. Padova 160 J, i^> 
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RekUione dalla segnalata et come miracolosa 
conquista del paterno imperio cotiseguita dal se- 
renissimo giovane Demetrio Gran-Duca di Mo« 
scovia in quest' anno i6o5 colla sua coronatio- 
ne^ et con quel phe ha fatto dopo che fu coro- 
nato r ultimo del mesb di luglio sino a questo 
giorno, raccolta da sincerissimi avvisi per Carez- 
zo Barezzi. In Venezia appresso Barezzo Barezzi 
i6o5, L^ (pag- ao). 

Ultima lettera mandata dalla città di Mo- 
scovia e scritta dal Padre Andrea Lavicio della 
Compagnia di Gesù al Provinciale di Polonia , 
nella quale si descrivono V ingresso e l' incoro- 
nazione del G. D. Demetrio (detto il Falso ) i 
colloqui secreti da esso tenuti co' Padri Gesuiti^ 
con altre curiose notizie di quell' avvenimento. 
Venezia appresso Barezzo Barezzi 1606, 8.^<» 

Hìstoria di Moscovia di Alessandro Gilli* 

Pistoia appresso Pier Antonio Fortunati 1627. 4*'* 

Relazione di due vittorie di Vladìslao IV re 

di Polonia contro i Moscoviti^ Turchi e TartarL 

Roma i63^ 

F'iaggi di Moscovia degli anni i633^ i634> 

i635 libri tre, con la Relazione di Moscovia 

scritta da Rafl&ello Barberini. Viterbo i658. 4*^ 

f^imina Alberto Relazione della Moscovia* 

Venezia, 1671. 4** 

Zani, Ercole^ Relazione e viaggio della Mo- 
scovia. Bologna, 1690. la.""» 

Lunig. Jo. Christiani Literae proceram Eu- 
ropae etc. Lipsiae, 1712. Voi. 3. 

Esame critico con documenti inediti della 
storia di Demetrio di Iv^ann Wasilieyritc per Seb. 
Ciampi. Firenze, Galletti, 1827. 8.^» 







ERRORI 


CORREZIOia 


Pag. 


9- 


?• 19. non 


DM 


P«g. 


i3. 


▼• a7« hftyukU 


pbyiioit 


Pag. 


a4. 


▼. ìS.Jìdetìs 


fldelitatia 


Pag. 


a8. 


T. a6. Durioiorwn 


Cariotoram 


Pag. 


3o» 


T. i6« recentiori de 


reoentlori libro 4e 


P-g. 


3i. 


▼. a. Fanaviae 


VaruTÌa 


P*g. 


91. 


▼. a5. CmjAoXì 

AGGIUNTE 


Gieakoiki 



Pag. 90. dopo il ▼• a5. 

Lanci evi» FnnooMo Ilaria da Fano «adò in Polonia da 
Roma ad etaraiUre la ma profcinoiie per la nobil fiimiglia Mala- 
Ikttwilù l'aooo i8a3. Stadio in Roma ed otteono pia Tolte ipre-\ 
mi accademici ne' pobblici concorsi di protpettifa ed arehitettora. 
Fu diebìarato profeaiore onorario noli' accademia di S« Luca. Co- 
ttrni on ponte ed una aerra di itile egiiiano nei beni della fa- 
miglia taddetu ed inoltre una chieta di itile gotico* Prewotò fari 
progetti pel Sepolcro da erigerti alla memoria dell' Imp. e re di 
Polonia Aleatandro L Altri molti progetti aooi doTranno aiere 
eteguiti nelle terre della auddetta famiglia MalahowiU. 
Pag. 9a. dopo il t. 5. 

Afom , Domenico, bologneie arebitetto ed ingegnere in Po* 
Ionia a tempo dei Re Stefano Retori e Sigtomoodo IIL t. 
Scrittori BoUgmti. 
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